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Come sarà il 2021? È la domanda che 
ha attraversato la mente di molti di 
noi all’inizio del nuovo anno, resa 

ancora più angosciante dalla situazione di 
enorme incertezza che stiamo vivendo.
È vero, abbiamo preso un po’ le misure, 
ci siamo un po’ adattati, abbiamo fatto di 
necessità virtù (si fa per dire e non senza 
brontolamenti), ma sempre sperando di 
poter tornare alla vita di prima. Viviamo 
un po’ come sospesi, in attesa.
E invece la vita è da vivere qui e ora, e 
ogni istante richiede di essere vissuto 
pienamente, evitando l’illusione di 
proiettarsi in un futuro, di cui peraltro non 
conosciamo i contorni.
E, oltre a vivere intensamente il presente, 
forse in questo momento sarebbe saggio 
anche fermarsi e cercare di intuire il 
senso di quanto sta accadendo; ritrovare 
una rotta per il viaggio della nostra vita 
e uscire da queste sabbie mobili, non 
con le ossa rotte, ma con un bagaglio 
di esperienze e di valori che ci aiutino a 
desiderare e cercare di vivere una vita 
buona.
Come dopo ogni calamità naturale o 
provocata dall’uomo, anche in questa 
situazione ci si è sentiti un po’ più vicini 
gli uni gli altri, tutti… nella stessa barca a 
condividere lo stesso pericolo ma anche 
a prendersi cura gli uni degli altri. È una 
prova che unisce l’umanità nel dolore 
ma anche nella speranza e nella voglia 
di prospettive e di parole nuove che 
riscaldino il cuore e rischiarino la via.

Abbiamo quindi pensato di farci 
accompagnare nei prossimi numeri 
da una breve riflessione a commento 
dell’Enciclica del Papa “Fratelli tutti”, per 
recuperare quel senso di fratellanza e di 
comunione con tutti che sta anche alla 
base del nostro impegno missionario. 
Essere fratelli significa aprirsi all’altro, 
accoglierlo e prendersi cura di lui.
È quanto si impegnano a fare ogni giorno 
i missionari e i volontari che ricordiamo e 
di cui vogliamo offrire la testimonianza in 
questo numero: non sono eroi (alcuni in 
realtà lo sono anche) ma sono quei “santi 
della porta accanto” che, senza clamori 
e pubblicità, fanno la loro piccola parte 
perché questo mondo sia più bello. Per 
tutti. 

Editoriale

Come sarà il 2021?
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Emmecinotizie

Capitolo della 
Provincia di 
Nossa Senhora do 
Carmo in Brasile

Alla fine del mese di novem-
bre 2020 la Provincia del 

Nord-Est del Brasile (MA-PA-
AP) ha celebrato il suo Capitolo 
ordinario elettivo. II Nostro Mi-
nistro provinciale non ha potu-
to essere presente come invita-
to, ma ha affidato a fra Marino 
Pacchioni, responsabile del 
Centro Missionario di Musoc-
co, il suo saluto ai Capitolari. 
Ne riportiamo alcuni passaggi. 
Dopo i dovuti ringraziamenti 
per l’invito ricevuto, così conti-
nua: “Gli impegni della Provin-
cia e i capitoli delle Custodie 
in Africa rimandati da prima-
vera a dopo l’estate a motivo 
della situazione di emergenza 
sanitaria del Covid 19, non mi 
hanno permesso di essere qui 
con voi in questa circostanza di 
grazia e di condivisione frater-
na… Il mio pensiero va anzitut-
to ai quattro fratelli missionari 
italiani che il Signore in questo 
anno ha chiamato a sé, fra An-
gelo, fra Pierantonio, fra Narci-
so e fra Ruggero. A costoro ag-
giungo anche fra Aligi, morto 
recentemente in Italia.

Tutti questi fratelli, in modi 
diversi, hanno vissuto anni in-

tensi e fecondi della loro vita 
cappuccina e presbiterale, a 
servizio di Cristo, della Chiesa 
e di ogni uomo, in questa terra 
del Nord-Est del Brasile segna-
ta ancora da tante contraddi-
zioni e da condizioni di povertà.
Essi hanno seminato nella gra-
tuità; i frutti della loro semina 
appartengono a Dio, che solo 
vede e riconosce fino in fondo 

ciò che nel cuore degli uomini 
può germinare e fiorire anche 
attraverso la nostra azione.

Nel suo saluto ai frati capi-
tolari radunati per il Capitolo 
provinciale di Lombardia nel 
febbraio scorso, frei Silvio ha 
avuto modo di presentare bre-

vemente lo sviluppo fecondo 
della Provincia di Nossa Senho-
ra do Carmo. In particolare, 
sono stato personalmente col-
pito da due elementi: la crescita 
delle vocazioni e l’apertura mis-
sionaria a Cuba. Sono entrambi 
segni della vitalità e del dinami-
smo di una Provincia, che pur 
ancora relativamente giovane, 
mostra i frutti di una storia che 
viene da lontano (dal 1893) e 
che ogni fratello ha contribuito 
a costruire e a far crescere. La 
nostra Provincia di Lombardia 
non può che essere lieta di tut-
to ciò, come una “madre” si ral-
legra quando vede i propri figli 
crescere e diventare a loro volta 
fecondi e capaci di generare…”.

Al termine della lettura del 
messaggio del Provinciale sono 
state rivolte alcune domande 
sulle altre nostre missioni, sul 
problema delle vocazioni in Pro-
vincia, sull’entità delle nostre 
presenze e delle nostre attività, 
ed infine sulle conseguenze che 
la pandemia sta avendo anche 
sul nostro ministero e le nostre 
attività pastorali. Il Capitolo si è 
svolto poi secondo la program-
mazione stabilita in un clima se-
reno e fraterno, nel rispetto (per 
quanto possibile) delle misure 
minime di protezione, visto an-
che l’aumento dei casi di conta-
gio nella città di Belém, dovuto 
alle campagne elettorali appena 
concluse.

Ultima annotazione: oltre al 
delegato del Ministro genera-
le che ha presieduto il Capito-
lo, frei Carlos Silva (nominato 
dopo pochi giorni Vescovo Au-
siliare di São Paulo), era presen-
te anche il Vicario generale, fr. 
José Ángel Torres Rivera, che al 
termine del Capitolo ha breve-
mente presentato le intenzioni 
e le iniziative del Generale e suo 
consiglio per questi anni. 

Capitolo 
della Custodia 
della Costa d’Avorio
di fra Giampaolo Beghi

Dal 15 al 23 gennaio 2021 il 
Ministro Provinciale, fra An-

gelo Borghino, accompagnato 
da un consigliere provinciale si 
è recato in Costa d’Avorio per la 
seconda sessione del Capitolo 
elettivo della Custodia “S. Fran-
cesco d’Assisi”.

Il Capitolo è iniziato con la ce-
lebrazione Eucaristica presiedu-
ta dal Custode fra Serge Okpo 
Ollo, eletto nella prima sessio-
ne del Capitolo della Custodia, 
il quale durante l’omelia ha ri-
cordato a tutti i fratelli presenti 
che il Capitolo è un momento 
di grazia per i Frati Cappuccini 
della Costa d’Avorio. È l’occasio-
ne per un dialogo sincero, fra-
terno e costruttivo. Ascoltando 
e osservando i fratelli ivoriani 
mi sono reso conto di come la 
nostra Custodia sia una realtà 

viva e desiderosa di annuncia-
re il Regno secondo la spiritua-
lità dei Frati Minori Cappuccini. 
Sono “frati del popolo” che con-
dividono la loro vita con le per-
sone che ogni giorno incontra-
no. Prima del nostro rientro, il 
Ministro Provinciale ha accolto 
la professione perpetua di due 
fratelli: fra Pascal e fra Pamphi-
le. Due giovani che hanno detto 
il loro sì definitivo al Signore. An-
che questo è stato un momento 
di grande gioia. Il Signore conti-
nua a donare alla nostra Custo-
dia vocazioni; segno che ancora 
oggi è grande il desiderio di vive-
re il Vangelo secondo lo spirito 
di San Francesco d’Assisi.

Il Signore accompagni e bene-
dica questi nostri fratelli. 

a cura del Centro Missionario

Frati brasiliani 
riuniti in Capitolo.

Momenti del Capitolo 
della Costa d’Avorio.
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da Agenzia Fides • www.fides.org

generale del 2 dicembre scorso il quaran-
tesimo anniversario della morte di quattro 
missionarie del Nord America, uccise in El 
Salvador, dove furono rapite, violentate e 
assassinate da un gruppo di paramilitari, 
Papa Francesco ha detto: 
“Prestavano il loro servizio 
a El Salvador nel contesto 
della guerra civile. Con im-
pegno evangelico e cor-
rendo grandi rischi porta-
vano cibo e medicinali agli 
sfollati e aiutavano le fa-
miglie più povere. Queste 
donne vissero la loro fede 
con grande generosità. 
Sono un esempio per tutti 
a diventare fedeli discepo-
li missionari”. È questa la 
chiave di lettura con cui possono essere 
considerate le vicende terrene dei missio-
nari uccisi: parroci che condividevano tutto 
quello che avevano con la gente affidata 
alle loro cure, colpiti da malviventi disperati 
alla ricerca di chissà quale tesoro nasco-

sto in chiesa, oppure vittime di una delle 
persone emarginate cui dedicavano ogni 
giorno della loro vita; religiose impegnate 
nell’educazione delle giovani generazioni, 
aggredite mentre erano intente al loro uf-
ficio o che non hanno esitato a mettere a 
rischio la loro vita pur di salvare i ragazzi 
loro affidati; o ancora i giovani, addirittura 
bambine, che condividevano l’impegno cri-
stiano con entusiasmo e convinzione, in si-
tuazioni di cieca violenza che non tengono 
conto dell’età; catechisti laici impegnati ad 
essere operatori di pace e testimoni della 
fede tra le comunità disperse nelle zone più 
impervie. Un cenno a parte merita la lumi-
nosa testimonianza del seminarista diciot-
tenne rapito in Nigeria, dove la mancanza 
di sicurezza e i sequestri sono all’ordine del 
giorno, che è stato ucciso perché, secondo 
il suo assassino, “continuava a predicare il 
Vangelo di Gesù Cristo” ai suoi rapitori. Tut-
ti costoro hanno vissuto prestando il loro 
servizio con generosità e dedizione, silen-
ziosamente, senza guardare a rischi e tan-
tomeno agli orari “di lavoro”, pur di aiutare 
quanti avevano bisogno: siano veramente 

“un esempio per tutti a 
diventare fedeli discepoli 
missionari”.

All’elenco redatto an-
nualmente da Fides se ne 
deve aggiungere un altro, 
molto più lungo, che com-
prende operatori pastorali 
o semplici cattolici aggre-
diti, malmenati, derubati, 
minacciati, sequestrati, 
uccisi, come anche quello 
delle strutture cattoliche 
a servizio dell’intera popo-

lazione, assalite, vandalizzate o saccheg-
giate. Di molti di questi avvenimenti forse 
non si avrà mai notizia, ma è certo che in 
ogni angolo del pianeta tanti ancora oggi 
soffrono e pagano con la vita la loro fede 
in Gesù Cristo.  

Nel 1980 veniva assassinato 
Mons. Oscar A. Romero, Arcivescovo 
di San Salvador; nell’anniversario 
si ricordano anche tutti i missionari 
che sono morti nel mondo al servizio 
del Vangelo e dell’annuncio di Cristo. 
L’iniziativa, nata nel 1993 ad opera 
del Movimento Giovanile Missionario 
delle Pontificie Opere Missionarie 
italiane, si è estesa ormai a diversi 
altri Paesi. Sull’impulso del Grande 
Giubileo dell’Anno 2000, oggi sono 
molte le diocesi e gli istituti religiosi 
che dedicano un momento dell’anno 
a ricordare i propri missionari martiri. 

Nell’anno 2020, secondo le infor-
mazioni raccolte dall’Agenzia 
Fides, sono stati uccisi nel mon-
do 20 missionari: 8 sacerdoti, 1 

religioso, 3 religiose, 2 seminaristi, 6 laici. 
Secondo la ripartizione continentale, 

quest’anno il numero più elevato torna a re-
gistrarsi in America, dove sono stati uccisi 
5 sacerdoti e 3 laici (Nicaragua, Argentina, 
El Salvador, Brasile e Venezuela). Segue 
l’Africa, dove sono stati uccisi 1 sacerdote, 

3 religiose, 1 seminarista, 2 laici (Nigeria, 
Sudafrica, Burkina Faso, Gabon e Zambia). 
In Asia sono stati uccisi 1 sacerdote, 1 se-
minarista e 1 laico (Filippine e Indonesia). 
In Europa 1 sacerdote e 1 religioso entram-
bi in Italia. Negli ultimi 20 anni, dal 2000 
al 2020, sono stati uccisi nel mondo 535 
operatori pastorali, di cui 5 Vescovi.

L’elenco annuale di Fides ormai da tem-
po non riguarda solo i missionari ad gentes 
in senso stretto, ma cerca di registrare tutti 
i battezzati impegnati nella vita della Chie-
sa morti in modo violento, non espressa-
mente “in odio alla fede”.  Anche nel 2020 
molti operatori pastorali sono stati uccisi 
durante tentativi di rapina o di furto, com-
piuti anche con ferocia, oppure sono stati 
oggetto di sequestro, o ancora si sono tro-
vati coinvolti in sparatorie o atti di violenza 
nei contesti in cui operavano, contraddistin-
ti da povertà economica e culturale, degra-
do morale e ambientale, dove la violenza 
e la sopraffazione sono regole di compor-
tamento, nella totale mancanza di rispetto 
per la vita e per ogni diritto umano. Nes-
suno di loro ha compiuto imprese o azioni 
eclatanti, ma ha semplicemente condiviso 
la stessa vita quotidiana della maggior 
parte della popolazione, portando la sua 
testimonianza evangelica come segno di 
speranza cristiana. Ricordando all’udienza 
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24 marzo 2021
29° Giornata  

di preghiera e digiuno 
in memoria dei 

missionari martiri

“È doloroso ricordare che, 
in questo momento, 

ci sono molti cristiani 
che patiscono persecuzioni 

in varie zone del mondo, 
e dobbiamo sperare 

e pregare che quanto prima 
la loro tribolazione 

sia fermata”. 

Papa Francesco, 
udienza generale 
del 29 aprile 2020
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di Lorenzo MucchettiNatale al Centro Missionario

Il secondo concorso dei Presepi 
è stato fatto online ed ha riscosso 
grande successo, ma i presepi 
missionari dal mondo hanno avuto 
una sede prestigiosa, il Palazzo di 
Regione Lombardia a Milano, dove 
sono stati esposti. 

Un Natale ridimensionato rispetto a 
quanto siamo stati abituati a vivere 
negli ultimi anni, ma non per questo 
meno intenso. Nel difficile periodo 

dell’era Covid anche le attività di animazio-
ne missionaria hanno dovuto subire un for-
te ridimensionamento. Così, con non poco 
dispiacere, non ci si è potuti ritrovare per il 
tradizionale scambio degli auguri durante il 
consueto evento “Aspettando Natale” e an-
che la mostra missionaria è rimasta chiusa.

Ai tempi del Covid 
il Concorso Presepi è online

Un Natale che non 
è stato solo virtuale

Giorgia Gaviraghi, 
vincitrice

Tamara Bollen

5ª A B C • Gabbro

Luca Ferrara

Vincenzo

Aurora
Ciavarella

5ª A B Gasparri

Francesca Santonastaso
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di Mons. Angelo Pagano

Dall’Etiopia: 
Natale 2020

Carissimi amici 
e benefattori:
 un grazie 
di vero cuore

Con queste parole di 
riconoscenza Mons. Angelo 
desidera ringraziare per la 
molta generosità ricevuta 
attraverso il Centro 
Missionario. 
Numerose calamità hanno 
messo a dura prova il 
territorio della sua Diocesi, 
ma gli aiuti ricevuti 
sono stati provvidenziali.

Queste poche righe 
desiderano esprimere il 
mio profondo e anche 

commosso ringraziamento a 
tutti voi per l’aiuto economico di 
solidarietà che abbiamo ricevuto 
attraverso il Segretario delle 
Missioni Estere dei Frati Minori 
Cappuccini di Lombardia. Grazie 
per aver risposto al progetto 
di solidarietà con la consueta 
generosità, anche se so bene della 
problematica situazione sociale 
ed economica che si sta vivendo 
in Italia! Come avevo scritto nella 
mia lettera sul Progetto Solidarietà 
Emergenza in Etiopia inviata al 
Centro Missionario (n.4/2020, pp. 
7-9), le persone colpite dalle due 
calamità ravvicinate, inondazioni 
e invasioni di locuste, è stimato 
in circa 250.000 persone. Molti di 
loro avevano perso letteralmente 
tutto! La Provvidenza divina si 
è fatta trovare al nostro fianco 
attraverso varie organizzazioni 
cattoliche internazionali e grazie 
a questo siamo riusciti a dare i 

primi e fondamentali soccorsi alla 
popolazione stremata a causa 
delle situazioni drammatiche che 
si erano trovate improvvisamente a 
vivere! È certamente anche grazie al 
vostro prezioso contributo se siamo 
riusciti a far passare il Natale (che 
noi secondo il calendario orientale 
celebriamo il 6 o il 7 gennaio) un po’ 
meno amaro a migliaia dei nostri 
fedeli del Vicariato, specialmente ai 
bambini, circa 12,750 persone che 
a causa dell’alluvione del settembre 
scorso e delle ripetute invasioni 
delle locuste avevano perso casa, 
cibo e raccolto agricolo. Il lavoro di 
programmazione e distribuzione di 
ciò che siamo riusciti a consegnare 
alla gente è stato organizzato dai 
nostri uffici diocesani del HARAR 
CATHOLIC SECRETARIAT (HCS), 
sotto la mia diretta responsabilità 
e supervisione: io stesso mi 
sono recato di persona in alcune 
parrocchie per la distribuzione degli 
aiuti. Come criterio di distribuzione 
siamo riusciti a programmare di 
dare a ciascuna persona 2kg. di 
farina, 0,5 lt. di olio di semi, 1kg di 
pasta e biscotti. Quindi ogni nucleo 
familiare ha ricevuto, oltre agli aiuti 
internazionali, un surplus secondo 
il numero dei componenti. Ogni 
famiglia ha quindi ricevuto pasta, 
farina, olio e biscotti per i bambini. 
Oltre a questo aiuto di base e di 
prima emergenza, a seconda dei 
casi abbiamo distribuito lenticchie, 
berberè (polvere di peperoncino 
rosso) ingrediente fondamentale per 
le loro pietanze, sale, dadi, zucchero, 
coperte, secchi e bacinelle di 
plastica, medicine, igienizzanti per le 
mani e mascherine per proteggersi 

dal COVID. Abbiamo calcolato 
di poter distribuire altrettanti 
viveri a Pasqua. Fra Agostino 
Colli, confratello cappuccino che 
si trovava ad Harar e ha avuto 
l’occasione di accompagnarmi 
in qualche parrocchia per la 
distribuzione di questi aiuti, si è 
espresso così: “Io stesso ho potuto 
essere testimone oculare, avendo 
seguito e aiutato fra Angelo in alcuni 
villaggi, di quanta gioia e felicità 
scaturiva dagli occhi dei beneficiati 
quando il vescovo in persona ha 
portato e distribuito pasta, farina, 
olio, lenticchie etc. In particolare i 
bambini non credevano ai loro occhi 
quando hanno individuato in mezzo 
ai viveri gli scatoloni di biscotti!”. 
Queste sono alcune cose che 
abbiamo potuto fare con il generoso 
contributo ricevuto da voi, carissimi 
amici, confratelli e benefattori tutti! 
Grazie alla vostra generosità si è 
potuto ancora una volta avverare 
il miracolo della condivisione, 
secondo l’esempio di Gesù nella sua 
moltiplicazione/condivisione dei 
pani, e realizzando concretamente 
quanto auspicato da papa 
Francesco nella sua lettera enciclica 
“Fratelli tutti”, sulla fraternità e 
l’amicizia sociale.
Concludendo. Che bello 
quando possiamo dire a qualcuno 
o qualcuno ci dice: sei un dono 
per me! Ebbene vi dico insieme 
ai miei fedeli: Grazie, cari amici 
e benefattori, voi siete veramente 
un dono per noi e le famiglie dei 
nostri fedeli! E grazie alla vostra 
fattiva generosità sale a Dio l’inno 
di ringraziamento per mezzo 
nostro! 

Come ci hanno ben insegnato i diversi 
mesi di clausura forzata, l’unica alternativa 
possibile è stata trasferirci nel mondo vir-
tuale, così il 2° concorso di presepi è diven-
tato online.

Bambini e famiglie della Lombardia sono 
stati invitati a esporre il loro presepio sul 
sito Missionari Cappuccini, in un’apposita 
sezione dedicata all’iniziativa, per concorre-
re al miglior lavoro per la sua originalità, per 
l’utilizzo di materiali di recupero e per la cura 
dei particolari. 

La seconda novità è stata che ad as-
segnare il titolo di miglior presepe non sia 
stata una giuria, ma il voto espresso dai vi-
sitatori del sito. È stato un avvincente testa 
a testa fra due presepi che fino all’ultimo 
giorno utile per le votazioni si sono contesi 
la vetta della classifica. Il 10 gennaio è così 
stato premiato il presepio di Giorgia Gavira-
ghi che ha ricevuto ben 727 voti aggiudican-
dosi come premio un bellissimo presepe et-
nico. I complimenti vanno comunque estesi 
a tutti i partecipanti che hanno presentato 
dei lavori particolarmente creativi e davvero 
molto suggestivi. In considerazione dell’ele-
vato numero di visitatori virtuali che hanno 
voluto esprimere la loro preferenza, possia-
mo affermare che l’iniziativa ha avuto un 
successo ancora maggiore rispetto alla pre-
cedente formula tradizionale in presenza.

Durante il periodo di Natale non è co-
munque mancata una presenza reale e 
concreta dei nostri presepi in una delle 
sedi più prestigiose di Milano. Regione 
Lombardia ci ha infatti scelti per allestire 
gli ingressi delle cinque entrate principali 
del Palazzo della Regione con una selezio-
ne delle più caratteristiche natività tratte 
della mostra “Presepi dal Mondo”. Negli uf-
fici della presidenza è stato invece installa-
to un presepe tradizionale. 

Una bella testimonianza da parte dei 
Missionari Cappuccini che hanno portato 
il messaggio universale di pace e fraternità 
così come il presepe ci fa rivivere ogni anno 
fin dai tempi di San Francesco. 

Natale al Centro Missionario

Francesco Morelli

Rebecca Goyes Orzieri

Consegna del presepio al Governatore Fontana e uno dei presepi esposti al palazzo della Regione.
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Ad Assisi, il 3 ottobre 2020, il Papa 
ha firmato la sua terza Enciclica, 
sulla fraternità e l’amicizia sociale.
Citando l’espressione “Fratelli tut-

ti”, tratta dalle Ammonizioni di san France-
sco (FF 155), il Santo Padre fa suo l’invito 
del Poverello a tutti i fratelli e le sorelle a 
vivere una forma di vita dal sapore di Van-
gelo, un amore che va al di là delle barriere 
della geografia e dello spazio.

Rivisitando l’episodio francescano 
dell’incontro col Sultano Malil-al-Kamil a 
Damietta, il Papa addita come frutto di 
quell’esperienza la scelta del Santo di indi-
care ai suoi frati, nella Regola non bollata, 
una modalità nuova di stare tra i saraceni 
o altri infedeli: prima ancora di annunciare 
il Vangelo, i frati non facciano liti o dispute, 
ma siano soggetti ad ogni creatura umana 
per amore di Dio (FF 42-43). 

Dopo 8 secoli, il 4 febbraio 2019, Papa 
Francesco ha incontrato il Grande Imam 
Ahmad Al-Tayebb: insieme hanno firmato 
un Documento nel segno di una riflessione 
compiuta nel dialogo e di un impegno con-
giunto, riconoscendo che Dio ha creato tut-
ti gli esseri umani uguali nei diritti, nei dove-
ri e nella dignità, e li ha chiamati a convivere 
come fratelli tra di loro.

In questa Enciclica Francesco riprende 
e sviluppa i temi di quel Documento, nella 
speranza che la riflessione si apra al dialo-
go con tutte le persone di buona volontà, 
perché possa emergere un’aspirazione 
mondiale alla fraternità.

Compito della “Chiesa in uscita” è di vi-
vere un autentico amore cristiano, ricono-
scendo tutti gli uomini figli di un solo Dio 
creatore e quindi… fratelli tutti.

LE OMBRE DI UN MONDO 
CHIUSO

Nel primo capitolo (FT 9-55) il Papa in-
dica gli ostacoli allo sviluppo di una frater-
nità universale oggi.

Anzitutto, si è infranto il sogno di co-
struire una comunità umana unita e orien-
tata alla giustizia e alla pace, mentre si re-
gistra un regresso a conflitti anacronistici 
alimentati da nazionalismi chiusi, esaspe-
rati, risentiti e aggressivi.

La globalizzazione ci ha reso vicini ma 
non fratelli; il libero mercato ha fatto di noi 
dei consumatori, spettatori di un cambia-
mento deciso dai più forti e ricchi; la politi-
ca è sottomessa agli interessi economici.

È anche in atto una “colonizzazione 
culturale”: ignorando la storia, perdono si-
gnificato parole come democrazia, libertà, 
giustizia, unità… e questo rende le nuove 
generazioni oggetto di un dominio senza 
opposizione.

La politica, ridotta a controversia e con-
trapposizione, non fa progetti per lo svilup-
po e il bene di un “noi” che abita la “Casa 
comune”.

Prevale la “cultura dello scarto”: le per-
sone non sono più sentite come un valore 
primario da rispettare e tutelare, specie se 
povere o improduttive, come i disabili, i na-
scituri e gli anziani.

Così ciascuno pensa a se stesso e con-
sidera oggetto di scarto non solo il cibo o i 
beni superflui ma spesso gli stessi esseri 
umani.

a cura di fra Carlo PoloniFratelli tutti	

L’Enciclica di Papa Francesco  

A partire da questo numero della rivista 
fra Carlo Poloni del Centro Missionario di Milano 

ci accompagna nella lettura e nell’interpretazione 
dell’Enciclica “Fratelli tutti” che Papa Francesco 

ha firmato il 3 ottobre 2020 
e che si fonda sul principio che Dio 

ha creato tutti gli esseri umani uguali 
nei diritti, nei doveri e nella dignità.

“Fratelli tutti”  
commento a puntate
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siano più “gli altri” ma solo un “noi”: rinuncia-
mo a uno stile di vita consumistico che pro-
voca solo violenza e distruzione reciproca!

 
Il fenomeno migratorio, frutto dramma-

tico di ferite laceranti come guerra, perse-
cuzioni, catastrofi naturali, violenza, abuso 
psicologico e fisico, sfruttamento dei car-
telli della droga e delle armi, e mosso dal-
la legittima aspirazione a cercare migliori 
opportunità per sé e per la propria famiglia, 
viene ignorato e osteggiato dai regimi poli-
tici populisti e dall’economia liberale.

Riaffermiamo il diritto a non emigrare, 
cioè ad essere in condizione di rimanere 
nella propria terra: fronteggiamo nei Paesi 
occidentali la crescente mentalità xeno-
foba, di chiusura e di ripiegamento su se 
stessi, che per noi cristiani è inaccettabile: 
nell’ottica della nostra fede, va ribadita l’i-
nalienabile dignità di ogni persona umana 
al di là dell’origine, del colore e della reli-
gione.

La comunicazione, per quanto veloce 
ed efficace, ci rende incapaci di dialogo e 
di ascolto veri, generando la solitudine di 
relazioni virtuali e superficiali.

Nel web aumentano pregiudizi e odio, 
aggressività e fanatismo tramite reti di 
violenza verbale e fake news che vedono 
coinvolte anche persone 
religiose.

Il Papa ammonisce quin-
di i media cattolici a non 
tollerare la diffamazione e 
la calunnia, che vanno oltre 
ogni etica e ogni rispetto per 
il buon nome altrui.

Riscopriamo, altresì, l’in-
contro umano, il silenzio, 
l’ascolto dell’altro, come è stato per San 
Francesco d’Assisi, che ha ascoltato la 
voce di Dio, la voce del povero, la voce del 
malato, la voce della natura. E tutto questo 
lo trasforma in uno stile di vita. 

Mentre i Paesi ricchi si impongono 
come modelli culturali a scapito della sti-
ma dei popoli più poveri circa la propria 
identità culturale, il Papa indica la neces-
sità di rompere le spirali che annebbiano i 
sensi e ci allontanano tra noi e di dare vita 
a relazioni di appartenenza tra i diversi 
membri, tra le generazioni e le comunità 
che compongono ogni Paese.

Nonostante queste om-
bre, Francesco attesta che 
Dio continua a seminare 
nell’umanità semi di bene e 
vuole dare voce a tanti per-
corsi di speranza. Durante 
la pandemia abbiamo spe-
rimentato che le nostre vite 
sono intrecciate e sostenute 

da persone ordinarie che hanno capito che 
nessuno si salva da solo: medici, infermie-
ri e infermiere, farmacisti, addetti ai super-
mercati, personale delle pulizie, badanti, 
trasportatori, volontari, sacerdoti, religiose…

I diritti umani non sono uguali per tutti, in 
virtù di un modello economico fondato sul 
profitto, che sfrutta, scarta e uccide l’uomo.

Alle donne, poi, non sono ugualmente 
garantiti i diritti degli uomini e, di fatto, su-
biscono una doppia ingiustizia.

Emergono nuove forme di schiavitù: 
anche tramite le nuove tecnologie, si tratta 
la persona umana come un mezzo e non 
come un fine, come un oggetto.

Guerre, attentati, persecuzioni per moti-
vi razziali o religiosi e tanti soprusi contro 
la dignità umana sono tanto diffusi da po-
ter parlare di una “terza guerra mondiale 
a pezzi”, che annulla lo stesso progetto di 
fratellanza, inscritto nella vocazione della 
famiglia umana, e alimenta una diffusa sfi-
ducia e paura per il diverso: è la “cultura dei 
muri”, che produce solitudine e diffidenza, 
ed è terreno fertile per le mafie.

In sintonia con il Grande Imam di Al-
Azhar, pur vedendo gli sviluppi positivi nel-
la scienza, nella tecnologia, nella medicina, 

nell’industria e nel benessere nei Paesi svi-
luppati, Papa Francesco evidenzia il decli-
no dell’etica, dei valori spirituali e del senso 
di responsabilità; inoltre denuncia il silenzio 
internazionale inaccettabile di fronte al sor-
gere di forti crisi politiche, ingiustizia nella 
distribuzione delle risorse naturali e alla 
morte per fame di milioni di bambini nei 
Paesi poveri: manca una rotta veramente 
umana mentre domina un’indifferenza di 
comodo, fredda e globalizzata.

Si auspica che al progresso scientifi-
co e tecnologico corrisponda una sempre 
maggiore equità e inclusione sociale. 

La pandemia Covid-19, che non è un ca-
stigo divino né una sorta di vendetta della 
natura, ha rivelato i nostri limiti: la vulnera-
bilità delle persone, non solo anziane, ma 
anche la fragilità dell’economia: siamo sulla 
stessa barca, dove il male di tutti va a danno 
di tutti e in cui nessuno si salva da solo. 

Dopo la pandemia, occorre far sì che un 
così grande dolore non sia inutile, che non ci 

Fratelli tutti	

Compito della 
“Chiesa in uscita” 

è di vivere un autentico 
amore cristiano, 

riconoscendo tutti gli 
uomini figli di un solo 
Dio creatore e quindi… 

fratelli tutti.
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C’è ancora speranza, c’è ancora nel pro-
fondo dell’essere umano un anelito di pie-
nezza, di vita realizzata, di un misurarsi con 
le grandi aspirazioni dell’uomo: la verità, la 
bontà e la bellezza, la giustizia e l’amore.

UN ESTRANEO SULLA STRADA
Nell’intento di cercare una luce in mezzo 

a ciò che stiamo vivendo, e prima di impo-
stare alcune linee di azione, il Pontefice nel 
secondo capitolo dell’Enciclica (FT 56-86) 
propone una rilettura della parabola del 
“buon samaritano” (Lc 10.25-37). 

Le premesse bibliche alla parabola 
sono molte: la difficile convivenza e cor-
responsabilità tra individui in Caino (Gen 
4,9); la considerazione di Giobbe di ave-
re un medesimo Creatore come base per 
sostenere alcuni diritti comuni (Gb 31,15); 
il passaggio dall’amore al prossimo (Lv 
19,18) riferito ai soli connazionali ebrei 
all’idea di amore universale di Dio per ogni 
essere vivente (Sir 18,13); le norme contro 
l’esclusione dello straniero (Es 22,20; 23,9; 
Lv 19,33-34; Dt 24,21-22)…

Nella nostra parabola, Gesù insegna che 
l’amore non guarda alla provenienza, ma 
rompe le catene che ci isolano e ci separa-
no, gettando ponti e costruendo una grande 
famiglia in cui tutti possiamo sentirci a casa. 
Amore che sa di compassione e di dignità.

L’analisi dei diversi personaggi (briganti, 
abbandonato, sacerdote e levita, samarita-
no) è occasione di denuncia di ogni violen-
za contro i deboli e i poveri, ma anche della 
lentezza e indifferenza delle istituzioni. 

È forte anche oggi la tentazione di disin-
teressarci degli altri, specialmente dei più de-
boli ed è sintomo di una società malata, che 
mira a costruirsi voltando le spalle al dolore.

Nella parabola, davanti all’umanità feri-
ta, coloro che sono passati, distanti e in-
differenti, erano persone religiose, dedite a 
dare culto a Dio, annota il Papa: credere in 

Dio non è garanzia di fare la sua volontà 
e, paradossalmente, a volte chi dice di non 
credere può vivere la volontà di Dio meglio 
dei credenti.

Ogni giorno abbiamo occasioni nuove 
per essere fratelli, buoni samaritani che 
prendono su di sé il dolore dei fallimenti.

Ecco, quindi, l’accorato invito del Papa: 
alimentiamo ciò che è buono e mettiamoci 
al servizio del bene, non agendo da soli ma 
collaborando in un “noi” che sia più forte 
della somma di piccole individualità.

A chi gli chiede “chi è il mio prossimo?”, 
Gesù risponde con la parabola, andando 
oltre i pregiudizi del gruppo chiuso e delle 
barriere etnico-religiose: non ci chiama a 
domandarci chi sono quelli vicini a noi, ben-
sì a farci noi vicini, prossimi a chiunque sof-
fra, allargando la nostra cerchia, oltre tutti i 
pregiudizi, le barriere storiche o culturali, gli 
interessi meschini.

Con la parabola del buon samaritano, 
il Papa ripropone a ogni uomo e donna la 
solidarietà fraterna come rimedio alle tra-
gedie e al dolore di chi oggi è abbandonato 
dai briganti ai margini della strada.

intervista a Mons. Angelo PaganoFratelli tutti	 Natale in Etiopia

Fame, siccità, 
guerre: la Chiesa 

soccorre gente 
di ogni fede

Riportiamo parte dell’intervista 
che Marco Biscella ha fatto a Mons. Angelo Pagano, 

il frate cappuccino Vescovo di Harar in Etiopia. 
Uscita su Il Sussidiario.net in data 26 dicembre 2020, 

l’intervista è un aggiornamento sull’attuale situazione 
dell’Etiopia, sulle problematiche religiose del Paese 

e sullo stato della pandemia Covid. 
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loro fedeli, specie i giovani, a comprendere 
che siamo tutti fratelli, che tutte le religioni 
sono al servizio della dignità della persona 
umana e della fraternità umana e civile e 
ognuno è chiamato a essere e a costruire la 
pace, come recita il capitolo 8 dell’enciclica. 
È importante e fondamentale la prospettiva 
dell’enciclica che è l’inclusione, cioè la con-
sapevolezza che le differenze e le diversità 
sono, pur nella difficoltà di accettarsi, un 
reciproco aiuto e arricchimento, e la racco-
mandazione di non escludere nessuno, spe-
cie i poveri, gli ultimi, gli indifesi. Importante 
anche la consapevolezza che la carità non 
è solo apertura del cuore all’altro, ma anche 
deve diventare azione concreta per quello 
che è possibile e che compete a ciascuno.

Lei è vescovo di Harar, una città a 
maggioranza musulmana. Come sono i 
rapporti con la comunità islamica?

Per noi, che viviamo in un contesto mu-
sulmano, l’appello alla pace, alla giustizia e 
alla fraternità, presente nel Documento sul-
la fratellanza umana, per la pace mondiale 
e la convivenza comune, firmato da Papa 
Francesco e dal Grande Imam Ahmed Al-
Tayyeb ad Abu Dhabi il 4 febbraio 2019, 
rappresenta un autorevole riferimento. La 
città di Harar, che pure è considerata una 
delle città sante dell’Islam, nella tradizio-
ne storica è nota come “città della pace”. 
Per chi arriva oggi ad Harar come primo 
grande monumento della città incontra un 
grande edificio regionale di fronte al quale 
campeggia un’enorme scritta con grandi 
caratteri a dimensione umana che ricorda 
questa lusinghiera fama.

Ma la convivenza è facile?
Come accennavo, il processo è lungo e 

delicato, ma è l’unica via per lavorare insie-
me e costruire un futuro di pace. Per il resto, 
anche se permangono le tensioni che pos-
sono scoppiare all’improvviso e con violen-
za, per ora la convivenza con i musulmani 

non presenta evidenti e volute difficoltà. Di 
conseguenza, ancora una volta come capi 
religiosi abbiamo la necessità di educare e 
predicare la fratellanza umana senza stan-
carci, altrimenti il rischio è che la violenza 
in Etiopia diventi guerra di religione. Ne ab-
biamo avuto un triste esempio e ne siamo 
stati testimoni due anni fa, alla frontiera 
con la Somalia, con le violenze che hanno 
interessato il capoluogo Jigjiga e altre città 
e villaggi della zona.

Anche l’Etiopia è stata colpita dalla 
pandemia di Covid?

Non abbiamo avuto sentore della pan-
demia prima del 16 marzo: quel giorno il 
primo ministro Abiy Ahmed annunciava in 
televisione che anche in Etiopia erano stati 
riscontrati alcuni casi di Covid-19 e quindi 
ordinava di chiudere immediatamente tut-
te le scuole. Dopo qualche giorno è uscito 
un decreto del governo che vietava di radu-
narsi insieme, fare feste, funzioni religiose 
eccetera, come avete sperimentato anche 

Com’è oggi la situazione nella regione 
del Tigray, che è stata interessata da un 
violento conflitto? Quali difficoltà sta vi-
vendo la popolazione?

Ringraziando il Signore, dopo un mese 
la guerra, iniziata ai primi di novembre, è 
ufficialmente finita e piano piano in Tigray 
la vita sta tornando alla normalità: vengo-
no ripristinate le infrastrutture e riparati 
gli ingenti danni. La zona è tuttora chiusa, 
solo poche testimonianze, soprattutto solo 
telefoniche, sono state finora possibili. Vi 
sono state purtroppo decine di migliaia di 
rifugiati in Sudan per paura dei combatti-
menti con i relativi gravissimi problemi di 
assistenza ai profughi: il governo etiopico 
ha garantito un corridoio umanitario; il go-
verno sudanese ha assistito i profughi al 
meglio che ha potuto con l’aiuto di orga-
nizzazioni umanitarie come Croce Rossa e 
Mezzaluna Internazionale, Alto Commissa-
riato Onu per i rifugiati e molte altre. Ammi-
revole è stata l’assistenza e l’accoglienza ai 
profughi temporanei data dalle popolazioni 

sudanesi vicine al confine. che hanno vis-
suto quella “fraternità umana” auspicata 
dal Papa nella sua enciclica “Fratelli tutti”.

In Etiopia non mancano le tensioni et-
niche e religiose. Che messaggio di spe-
ranza e di pacifica convivenza può recare 
l’enciclica del Papa “Fratelli tutti”?

Il sottotitolo dell’enciclica ci offre una pri-
ma sintetica e preziosa indicazione: lettera 
enciclica sulla fraternità e l’amicizia socia-
le. Il Papa in questo suo lungo e dettaglia-
to testo ha voluto inserire questi due temi 
nell’ampio orizzonte sia politico che sociale 
dell’intera umanità e di tutto il mondo. Ma 
il richiamo e l’invito di Papa Francesco per 
una fraternità umana, con la sua particola-
re spiritualità non solo evangelica e france-
scana, risuona particolarmente importante 
per noi comunità cattolica che viviamo in un 
contesto dove vi è una numerosa comunità 
ortodossa e dove la maggioranza schiac-
ciante è musulmana. Proprio le varie comu-
nità non devono mai stancarsi di educare i 
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e americane è sempre stata ed è ancora 
oggi in prima linea, soccorrendo tutta la 
popolazione colpita, indipendentemen-
te dalla loro fede religiosa e appartenen-
za etnica. La Chiesa cattolica ha sempre 
messo a disposizione della nazione le due 
caratteristiche del cristianesimo: evange-
lizzazione e promozione umana.

In che modo?
Le prime scuole in Etiopia sono state 

quelle delle missioni.Ancora ci sono diver-
se scuole cattoliche portate avanti da reli-
giosi, ma sono frequentate per la maggior 
parte da ortodossi, musulmani e altre con-
fessioni religiose. Siamo presenti in tutta 
l’Etiopia nella sanità con diverse cliniche, 
ambulatori, dispensari e anche ospedali. 
Encomiabile è l’apostolato delle suore del-
la Carità di madre Teresa di Calcutta, che 
si occupano veramente degli ultimi e ab-
bandonati: Aids, malati mentali, orfani. Nel 
Vicariato è stato fondato il primo lebbrosa-
rio di tutta la nazione alla fine dell’800, che 
continua tuttora a seguire i pochi malati di 
oggi con metodi sanitari moderni. E quan-
do il primo ministro Abiy ha fondato il Co-
mitato della pace per discutere e risolvere 
le tensioni etniche e politiche del paese ha 
messo il nostro cardinale, Sua Eminenza 
Berayne Yesus, come presidente.

In un paese che sta sopportando con-
flitti, sottosviluppo e tensioni che mes-
saggio di speranza porta la nascita di 
Gesù?

San Francesco “stava davanti alla man-
giatoia, colmo di pietà, cosparso di lacrime, 
traboccante di gioia” [Fonti Francescane n. 
1186]: nella consapevolezza che quando 
venne la pienezza del tempo, Dio mandò il 
suo Figlio, nato da donna … perché anche 
noi diventassimo Figli nello Spirito Santo 
che grida nei nostri cuori: Abbà, Padre! (Ga-
lati 4,4.6). San Francesco aveva ben chiaro 
che il mistero del Natale è il mistero dell’A-

more di Dio per ogni uomo. Al cuore e come 
fondamento di tutto questo che ci sforzia-
mo di costruire è la nostra fede in Gesù ri-
sorto vivo e presente in mezzo a noi. È que-
sta la gioia del Vangelo, l’Evangelii gaudium, 

che è il cuore, la roccia e il fondamento della 
nostra gioia e della nostra speranza, nono-
stante tutte le difficoltà e gli ostacoli. Ho 
parlato di speranza perché Natale è la fe-
sta della speranza, della certezza che tutto 
quello che viviamo ha un significato profon-
do. Certo, siamo consapevoli che il cammi-
no della pace, della fraternità e dell’amicizia 
sociale è lungo e irto di difficoltà, ma non 
abbiamo alternativa: dobbiamo camminare 
nella gioia del Vangelo che ci chiama a es-
sere fratelli di tutti nella casa comune che è 
il creato. 

voi in Italia. Questo fatto ha letteralmente 
stravolto le nostre vite. Per la nostra gente 
il contatto fisico, lo stare insieme, il man-
giare dallo stesso piatto, il vivere in comu-
nità è fondamentale perché è segno di ap-
partenenza reciproca. Tutto questo è stato 
proibito all’improvviso e senza le necessa-
rie indispensabili spiegazioni.

Da quel momento come si è sviluppa-
ta la pandemia?

I bollettini giornalieri per quasi due mesi 
continuavano a segnalare zero casi posi-
tivi in aumento e zero casi di morte, però 
le proibizioni e restrizioni aumentavano 
sempre; all’improvviso, a metà maggio, il 
numero di positivi e morti ha cominciato 
a crescere sensibilmente. A tutt’oggi sem-
brerebbe che il virus sia presente specie 
nelle città e, come è comprensibile, nei 
campi profughi. L’ultimo bollettino del 21 
dicembre presenta un quadro della situa-
zione con questi dati ufficiali: dall’inizio 
della pandemia a marzo sono stati esegui-
ti più di 1,7 milioni di tamponi, pari a circa il 
14% della popolazione, 120.348 sono i casi 
positivi e i decessi risultano 1.861. Sem-
brano numeri irrisori a confronto di quelli 
italiani, ma purtroppo non è così, perché 
solo una piccolissima percentuale della 
popolazione ha potuto fare il tampone. Noi 
abbiamo raccomandato ai nostri ragazzi e 
fedeli l’uso delle mascherine, il distanzia-
mento e l’igiene delle mani il più possibi-
le. Le nostre celebrazioni religiose si svol-
gono nel massimo rispetto delle norme 
generali, come in Italia, anche durante la 
distribuzione della comunione. Purtroppo 
sembra che la maggior parte della popola-
zione non si renda conto del pericolo.

Che contributo offrono all’Etiopia la 
presenza e l’azione della Chiesa cattolica 
e delle comunità cristiane?

Inestimabile è il contributo religioso, 
sociale e umanitario della Chiesa in questi 

oltre 150 anni di presenza cattolica nel pa-
ese. La Chiesa cattolica si è sempre posta 
come annuncio di salvezza in Gesù Cristo 
e nella tormentata storia del paese è sem-
pre stata una presenza di pace, fraternità, 
dialogo. Anche nella recente guerra nel Ti-
gray la Conferenza episcopale etiopica ha 
lanciato un forte appello al dialogo e alla 
pace alle due parti in conflitto. In tutte le 
situazioni critiche vissute dalla nostra po-
polazione – fame, siccità, carestia, proget-
ti umanitari e sociali – la Chiesa cattolica 
attraverso le varie organizzazioni europee 
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a cura del Centro Missiona

Camerun

Per molti anni noi abbiamo avuto la 
cooperativa “COMUNITÀ DELL’AR-
CA” che purtroppo abbiamo dovu-
to chiudere; era una comunità si 

potevano insegnare delle attività, aiutare la 
gente ad imparare un mestiere, quindi era 
una bella realtà: purtroppo, con i cambia-
menti del governo, abbiamo dovuto pren-
dere atto di questa decisione. 

Poi abbiamo sempre il “CENTRO EM-
MAUS” dove accogliamo la gente di stra-
da; anche lì i numeri cambiano, ci sono 
persone che stanno lì sempre e c’è chi 
viene e poi va e poi torna; comunque nella 
città di Bamenda, città abbastanza grande, 
c’è questa possibilità: noi li accogliamo e, 
grazie poi all’aiuto dei benefattori qui in Ita-
lia, riusciamo ad aiutarli non solo per il vit-
to e l’alloggio ma anche dal punto di vista 
medico. Si fanno anche dei bei cammini 
un po’ più lunghi, ma alla fine qualcuno rie-
sce a reinserirsi nella propria famiglia, nei 
propri villaggi. È quindi un lavoro prezioso 
che sta facendo in modo particolare fra 

Gioacchino, frate dell’Eritrea che è anche 
cappellano al carcere di Bamenda e anche 
in altre carceri in base alle possibilità. Cer-
to, le carceri di Bamenda sono una realtà 
difficile e sono super affollate, e in questi 
tempi di crisi socio politica parecchie per-
sone sono entrate in carcere, e lui ha co-
struito anche una casa dentro alla prigione 
per ospitare questi carcerati. 

Nelle carceri c’è un lavoro di assisten-
za medica e abbiamo costruito dei piccoli 
laboratori per insegnare a lavorare: c’è chi 
fa i sandali, chi il sarto, chi il meccanico, 
in modo che il periodo che si spende in 
carcere non sia tempo perso ma sia una 
possibilità di recupero, per uscire e poter 
prendere una buona strada, sapendo fare 
qualcosa. Oltre a questo, c’è sempre an-
che l’assistenza religiosa: la celebrazione 
della messa la domenica, le confessioni o 
altro, a seconda dalle varie situazioni.

Dal punto di vista sociale queste sono 
le presenze più evidenti, ma in realtà c’è un 
aiuto che si dà in ogni nostro convento e 

Ultima parte dell’intervista 
ai superiori delle nostre
tre missioni

Attività 
sociali e 
servizio 
ai poveri 
guidano 
il nostro 
lavoro 
quotidiano
In questo terzo e ultimo appuntamento 
gli ormai ex responsabili delle 
tre missioni del Camerun, Costa 
d’Avorio e Thailandia, ci raccontano 
in particolare come si sviluppa 
l’intervento dei Cappuccini  
negli aspetti socio caritativi, 
confermando, ancora una volta 
quanto sia importante intervenire 
anche in questi settori per aiutare 
concretamente chi ha bisogno. 

Interviste

Attività con gli ammalati mentali e nelle carceri.
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per vedere come poter far fronte a una si-
tuazione che colpisce migliaia di persone, 
non si tratta solo di un caso isolato, come 
poteva succedere prima. Siamo in contat-
to poi con medici, suore, infermieri, ospe-
dali, è un lavoro di collaborazione, non iso-
lato, penso alle suore che hanno messo a 
disposizione delle suore infermiere.

Ognuno secondo le proprie disponibi-
lità, ci siamo detti: questo è quello che la 
vita ci chiede ora e non possiamo pensare 
ad altro perché i bisogni sono così evidenti, 
non abbiamo neanche il tempo per pensa-
re ad altro, ci siamo tutti buttati a capofitto 
per far fronte all’emergenza. 

Cerchiamo anche di essere presenti nei 
villaggi per le messe, nonostante i blocchi 
continui, perché non si potrebbe andare in 
giro; vediamo però che la presenza del sa-
cerdote, del frate, della suora è di grande 
incoraggiamento e conforto per la gente 
che è in balia di questi contendenti che 
si ammazzano tra di loro, ma purtroppo 
ammazzano anche chi si trova in mezzo a 
queste situazioni. 

Quindi diciamo che la dimensione so-
ciale del nostro lavoro è ampia, si fa ciò 
che si può su tutto il territorio del Came-
run; è venuta una delegazione di religiosi 
che vive a 300 km da noi per portarci il loro 
contributo, piccoli gesti di solidarietà che ti 
fanno capire che non si è soli e che siamo 
tutti nella stessa situazione. 

Ci siamo dovuti adattare: per esempio 
abbiamo delle scuole in cui ci sono 100 
bambini perché con i loro genitori sono 
dovuti andare nelle grandi città per trova-
re un posto e qualcosa per sopravvivere. È 
una cosa che coinvolge tutto il Camerun, 
quindi anche noi facciamo parte di questo 
cammino che speriamo un giorno possa 
trovare una soluzione; al momento non 
sembra che si vedano segnali incoraggian-
ti in quel senso.

Costa d’Avorio

All’inizio il sostegno ai poveri con-
sisteva soprattutto in un servizio 
spicciolo quando si era presenti 
nelle parrocchie distanti tra loro 

e ancora quasi indipendenti gli uni dagli 
altri, perché la realtà a livello di strutture e 
di collocazione era diversa, le strade non 
erano asfaltate; era il servizio sociale, la 
carità fraterna che si vive nei confronti dei 
poveri che vengono; in maniera particolare 
aiutavamo gli studenti, magari contribuen-
do a pagare gli studi dei bambini, degli or-
fani, ecc. Più tardi è arrivata la proposta 
del sostegno a distanza, che ai tempi si 
chiamava adozione a distanza; si è prefe-
rito poi cambiare perché adozione ha un 
senso piuttosto giuridico, quindi si è pre-
ferito chiamare sostegno a distanza, per 
venire in aiuto alle famiglie più povere in 

fraternità; abbiamo sempre tantissime ri-
chieste per la condizione della gente.  Spe-
cialmente in questo momento di crisi, con 
la guerra in corso, chi ha perso la casa e le 
sue cose bussa alla porta dei nostri con-
venti, dove noi riusciamo a fare qualcosa 
di limitato.

Il nostro Centro Missionario e alcuni be-
nefattori italiani che sono a conoscenza di 
questa situazione ci permettono di aiuta-
re la popolazione con cibo e materassi, o 
di sostenere chi deve andare all’ospedale. 
Nei limiti del possibile, cerchiamo di ve-
nire incontro a tantissimi bisogni, ma an-
che noi non riusciamo a fare tutto, anche 
perché migliaia di persone sono fuggite in 
Nigeria: insieme a tutti religiosi della zona, 
ci siamo impegnati a svolgere questo la-
voro di assistenza, sia in Camerun, sia nei 

campi dei rifugiati, mandando dei religiosi 
a stare con queste persone e anche aiuti in 
cibo, vestiti e per tutte le necessità.

Possiamo dire che questa dimensione 
sociale accompagna la vita di ogni nostra 
fraternità; non abbiamo situazioni parti-
colari, ma normalmente viviamo lì con la 
gente, facendoci parte della vita del villag-
gio. Per alcuni siamo l’unica possibilità per 
chiedere una mano, perché altrove non 
possono ricevere nulla.

Poi c’è anche l’aspetto più recente di 
persone traumatizzate, che hanno perso 
la famiglia, a cui hanno bruciato la casa, 
quindi c’è anche una dimensione dell’a-
scolto di queste persone; ci stiamo orga-
nizzando tutti noi religiosi del Camerun a 
formare delle equipe d’ascolto, anche per 
noi stessi, per poter essere in grado di aiu-
tare gli altri. Abbiamo messo insieme un 
gruppo di psicologi ed altri professionisti Consegna di beni di prima necessità in Camerun.

Bambini aiutati con il Sostegno a Distanza.
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era stato rimproverato che esageravamo 
nel nostro modo di aiutare queste perso-
ne, tanto è vero che avevamo avuto certi 
problemi, alcuni non volevano più partire 
anche quando erano guariti perché sape-
vano che sarebbero rientrati in villaggio e 
non avrebbero avuto tutto quello che tro-
vavano da noi. Penso quindi che quello 
che stiamo facendo ora sia più corretto e 
rispettoso anche per le persone.

Abbiamo anche maturato l’esigenza di 
occuparci delle ragazze non scolarizzate, 
a volte ragazze madri, giovani anche di 
15/16 anni che per vari motivi non han-
no potuto andare a scuola. Abbiamo due 
di queste scuole, una ad Alépé e l’altra a 
Zouan-Hounien. Quest’ultima funziona in 
modo particolare, visto che abbiamo un 
contratto di collaborazione con il Ministero 
della famiglia, della donna e del bambino; 
questo permette che, alla fine dei tre anni 
di formazione, le ragazze conseguano il 
diploma per poter esercitare in modo ri-
conosciuto dallo stato un mestiere: taglio, 
cucito, acconciatura, manicure, pedicure e 
tutta questa tipologia di attività proprie alla 
donna. 

Però quello che è interessante è che 
non ci si occupa solo di un mestiere, si fa 
tutta una formazione globale della donna 
perché abbia ad occuparsi in modo corret-
to e competente della propria famiglia, dei 
propri bambini, del marito e della gestione 
della casa. 

Un altro servizio di interesse sociale, di 
non poco conto rispetto agli altri, è l’acco-
glienza dei giovani studenti delle scuole 
secondarie e superiori. Su consiglio del car-
dinal Yago, ormai in paradiso, abbiamo co-
struito questo centro che si chiama Foyer 
(in Italia lo chiameremmo collegio) proprio 
per dare la possibilità ai giovani che devono 
lasciare le proprie famiglie dopo la scuola 
primaria nei villaggi di venire in un centro 

più importante dove ci sono i collegi, i licei, 
le scuole secondarie; sono accolti da noi, 
vivono e vengono anche inquadrati in tutto 
quello che è l’attività ordinaria; per la scuola 
escono, e quando rientrano studiano. 

Questo progetto ha avuto inizio fin dal 
1982 e ha preso poi piede nel 1986, quan-
do il Cardinal Yago ci ha chiesto di lasciare 
il posto dove eravamo alle suore perché si 
occupassero delle ragazze onde evitare la 
promiscuità che era molto diffusa in quel 
periodo. Abbiamo così costruito questo 
grande foyer, della capienza di oltre 100 
posti per i giovani, che è andato avanti per 
molti anni, fino a che poi siamo stati co-
stretti a bloccarlo un attimo per la ristruttu-
razione e le riparazioni necessarie che non 
erano mai state fatte in modo radicale. È 
quindi stato chiuso per circa 2 anni, però 
questo ci ha permesso di farlo rinascere 
a livello strutturale, proprio per assicurare 
un’accoglienza degna dei nostri giovani; 
adesso ha ripreso da circa due anni, il nu-
mero dei giovani è inferiore rispetto alla ca-
pienza, perché abbiamo chiesto alle fami-

modo più strutturato, passando attraverso 
il segretariato delle missioni della nostra 
Provincia. Da lì le cose sono maturate, si 
sono evolute, perché era nato in modo 
particolare all’interno della parrocchia di 
Zouan-Hounien, ma la guerra ci ha costret-
ti a ritirarci poi al sud, quindi intorno ad Abi-
djan, e questo servizio si è esteso anche 
proprio ad Alépé e Abidjan, quindi tuttora 
abbiamo circa 2000 bambini, ragazzi che 
sono seguiti dal SAD. 

Contemporaneamente al periodo della 
guerra, sempre a Zouan-Hounien, è nata 
l’esigenza in maniera informale di occu-
parci dei malati della piaga del Burulì, ma 
la cosa è andata poi via via ingrandendosi 
e strutturandosi sempre più fino ad avere 
degli ospedali veri e propri con dei blocchi 
operatori, dormitori per i bambini e per gli 
adulti. E così questo progetto  ci ha co-
stretto ad impegnare un grande numero di 
personale e soprattutto una forza econo-
mica non indifferente per poter continuare 

ad assistere adeguatamente i malati; que-
sto è stato possibile grazie all’intervento 
dei benefattori italiani, che sono stati infor-
mati dell’esistenza di questa realtà. 

La cosa continua, anche se si è ridot-
ta notevolmente; attualmente ci si occupa 
solo dei malati, mentre prima avevamo a 
carico nostro il personale: i chirurghi, le 
cuoche, le donne che si occupavano della 
lavanderia… in tutto una settantina di per-
sone.

Ad oggi i malati sono accolti in un pa-
diglione dell’ospedale di Zouan-Hounien e 
noi paghiamo le spese vive della salute e 
sanità; se qualcuno ne ha l’esigenza, noi 
paghiamo il viaggio per andare nei centri 
specializzati in questo campo, dove viene 
poi eseguito l’intervento chirurgico, in ge-
nere il trapianto della pelle per coprire le 
piaghe che sono devastanti. Quindi sono 
seguiti da noi solo dal punto di vista sa-
nitario, mentre la famiglia si fa carico del 
resto delle spese, perché ai tempi già ci 

Assistenza ai malati della piaga di Burulì e Scuola di formazione femminile.

Il Foyer di Alépé.
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di fra Aquilino Apassiti

La testimonianza di fra Aquilino Apassiti

Il ricordo di tre 
cari missionari, 

fratelli e frati 
straordinari
Un frate missionario racconta con affetto 

i suoi ricordi legati a tre confratelli 
che con lui hanno condiviso, 

con modalità e in luoghi diversi, 
la grande vocazione di dedicare la vita 

stando vicini a chi ha bisogno. 
E tutti e tre lo hanno fatto con semplicità 

e umiltà tipicamente francescane, 
unite a uno spirito di grande fede e servizio.

Interviste Ricordo...

glie di contribuire a sostenere le spese del 
vitto, ciò che non si faceva prima, e su que-
sto fatto le famiglie si sono ritrovate spiaz-
zate, però non si può fare diversamente 
perché prima era un servizio prettamente 
sociale al 100%, ma ci siamo accorti che 
non era educativo per le famiglie che depo-
sitavano i loro ragazzi come se fossero dei 
pacchi… e pensateci voi! Mentre adesso la 
cosa è diventata più esigente e mi sembra 
che sia migliore e più educativa per le fa-
miglie, quindi continuiamo questo servizio 
del Foyer Saint François d’Assise ad Alépé. 

Thailandia

In Thailandia noi non abbiamo opere so-
ciali.

Ultimamente le adozioni a distanza 
in Thailandia sono calate: negli anni 

passati, quando c’era la scuola, siamo 
arrivati fino a 75. La nostra Delegazione 
di Thailandia ha avuto un’opera sociale 
quando, nella parrocchia di Thare, per 5/6 
anni abbiamo avuto un asilo parrocchiale, 
supportato tramite il sostegno a distanza; 
in seguito, aumentando i costi e diminuen-
do i bambini, non ci si stava più dentro e 
quindi abbiamo dovuto rinunciare. Adesso 
il comune ha aperto un centro gestito da 
loro e due delle nostre maestre sono pas-
sate da loro, però con uno stipendio più 
basso e lavorando di più, per cui con noi 
stavano meglio.

Chiudendo l’asilo parrocchiale, le ado-
zioni sono diminuite ed ora seguiamo una 
ventina di bambini, figli di famiglie povere 
che conosciamo a Bangtan, a Thare. A Me-
Teng le adozioni riguardano ragazze dei 
villaggi che accogliamo al centro e bam-
bini di famiglie che aiutiamo. Il sostegno 
a distanza in Thailandia è ora su queste 
cifre: 20/25 non di più. 

Scuola infantile in Thailandia.
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Ricordo di fra Aligi Quadri

bontà e umiltà, tra i frati e tra i poveri che 
amava di tutto cuore. Chissà quante volte 
hanno approfittato del suo buon cuore nel 
chiedere aiuti: lui credeva a tutti e aiutava 
tutti.

Fu un frate obbediente pronto ai trasfe-
rimenti e a nuove richieste di servizi: non 
ha mai detto di no. L’ultimo servizio che gli 
fu chiesto in Brasile fu di trasferirsi a Por-
to Franco, in Maranhão, come superiore e 
parroco, per terminare una scuola, e ac-
compagnare gli operai: anche quella volta 
accettò.

Un giorno mi manifestò le difficoltà, la 
sofferenza, le preoccupazioni per la nuo-
va obbedienza… andò veramente in crisi: 
l’età e la salute lo stavano mettendo a dura 
prova. Chiese allora consiglio ai superio-
ri, decidendo di rientrare definitivamente 
in Italia nell’agosto 2012: dopo 32 anni in 
terra di missione, era giunto il tempo di 

un meritato riposo. Fu dapprima  inviato 
a Salò e poi in parrocchia ai Sabbioni di 
Crema. Anche qui, la sua testimonianza fu 
encomiabile: sempre disponibile e sereno, 
comunicava la gioia francescana a quanti 
incontrava.

Dopo i problemi di salute avuti al suo ri-
entro in Italia, in questi ultimi anni ha sem-
pre goduto di buona salute: il Covid-19 lo 
ha messo in ginocchio. 

Fu sempre positivo: ha servito con en-
tusiasmo, i suoi frati, ha condiviso la sua 
vocazione francescana cappuccina, ha la-
sciato nel cuore di tanta gente semplice il 
profumo del vangelo vissuto.

Padre Aligi, ti auguro un grande Para-
diso! Cristo risorto che testimoniasti con 
fede viva, ti conceda di sederti alla sua 
mensa e passi a servirti! 

Fra Aligi 
Quadri
Il mio compaesano, 
un cappuccino umile e silenzioso 
morto il 21 ottobre 2020

Mi era stato comunicato che il 
convento di Cremona era in 
quarantena, a causa del Coro-
navirus, e pochi giorni dopo era 

giunta la notizia della quarantena del Con-
vento-Parrocchia dei Sabbioni a Crema, e 
che fra Aligi, trovato a terra nella stanza 
con febbre alta, era stato ricoverato: era 
sempre stato in buona salute e la notizia 
mi preoccupava, per cui non rimaneva altro 
che pregare, in attesa di buone notizie.

Le telefonate assicuravano una nor-
male ripresa: era a Soresina in un centro 
di riabilitazione. Sapere della ripresa, mi 
confortò non poco. Due giorni dopo, però, 
ci telefonarono comunicando la sua mor-
te improvvisa: fu duro accettarlo perché, 
come sempre, non riesco a conformarmi 
alla volontà di Dio. La vita ci è data, la vita 
ci sarà tolta per il paradiso; siamo affittuari, 
non siamo i padroni: ma quando lui bussa 
non sono mai pronto a dire il mio sì. Un al-
tro frate ci ha lasciato per il Paradiso: era il 
21 ottobre 2020. Eravamo dello stesso pa-
ese, Sforzatica: partiti quasi insieme per il 
seminario di Albino, lui mi precedette come 
missionario in Brasile, per anni responsa-
bile della formazione delle nuove vocazioni 
cappuccine, consigliere alla direzione della 
Vice-provincia del Maranhão-Pará-Amapá.

Un cappuccino umile, silenzioso, sem-
pre disponibile, sereno semplice: comuni-
cava serenità e pazienza, un frate convinto. 

La sua famiglia donò al servizio del Signore 
tre fratelli: una suora, p. Carlo domenicano, 
e fra Aligi, tutti e tre missionari in Brasile. 

Dal Brasile ripartivamo insieme per il 
nostro tempo di vacanza: lui veniva a visi-
tare mia mamma; io andavo a visitare la 
sua. Insieme visitavamo i nostri frati nei 
vari conventi per non perdere il ricordo dei 
loro volti e delle loro storie: un andare per 
rinnovare i tanti ricordi, tanta empatia, sen-
tirci confratelli uniti, pur vivendo distanti e 
in altre realtà, ma sempre al servizio del 
Suo regno.

Quanti giovani aspiranti alla vita Cap-
puccina ha accompagnato, ora sacerdoti, 
quante suore consacrate: lo ricorderanno 
con gratitudine!

Fra Aligi ha vissuto quasi tutta la sua 
vita in Brasile, lasciando un messaggio di 

Fra Aquilino e fra Aligi. Fra Aligi tra la sua gente.
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benedizioni, la gente lo stimava e lo cer-
cava, apprezzandolo per la sua tranquillità 
interiore e la pace che sapeva comunicare.

Ho vissuto per quasi 12 anni a Belém 
con frei Angelo, che nel frattempo aveva 
ripreso il nome di battesimo. Ho potuto 
toccare con mano il profondo spirito di 
preghiera, l’obbedienza ai superiori, l’umi-
le accettazione della volontà di Dio, anche 
nelle avversità e nella malattia, e la pron-
tezza a mettersi a servizio di chi aveva 
bisogno di ascolto, di una buona parola, 
di qualche consiglio o dei sacramenti. Ce-
lebrava sempre la prima messa alle 6.30, 
passando prima almeno tre quarti d’ora 
a pregare nel suo angolo in coro; ed era 
instancabile nell’incontrare i fedeli per un 
colloquio, per la confessione o una bene-
dizione: fin che ha potuto, quando si riti-
rava in cella, lasciava la sua porta sempre 
aperta. Un vero angelo dell’ascolto e della 
misericordia!

L’ho incontrato l’ultima volta a Belém 
nell’ottobre 2019: era di buon umore e in 
buona salute, ma pochi giorni prima il mio 
rientro in Italia una caduta dal letto, dovu-
ta a un capogiro, gli ha causato una micro 
ischemia cerebrale le cui conseguenze 
hanno segnato il suo ultimo anno di vita.

Dopo il ricovero ospedaliero per pol-
monite, nell’ambito della pandemia da Co-
vid-19, il 4 maggio 2020 è volato in cielo, 
a pochi giorni dall’inizio del mese mariano: 
la Mamma del cielo lo avrà raccolto quale 
bel fiore e, dopo tanta strada di fedeltà e 
sacrifici, purificato e abbellito di tanti me-
riti l’avrà consegnato al suo Gesù. Preghi 
per noi ora questo uomo e frate Umile, 
Angelo tra gli angeli, interceda per noi vo-
cazioni generose e sante come lo fu lui e 
benedica quanti lo hanno amato e servito. 
“Sei stato fedele nel poco entra ora nel re-
gno del tuo Signore”. 

Fra 
Angelo 
Falomi
Ci conoscevamo da tempi lontani, 
un frate di lunga esperienza 
missionaria morto il 4 maggio 2020 

È stato un frate umile, semplice 
e servizievole; è stato un vero 
angelo per chi l›ha incontrato e 
conosciuto, in Italia e in Brasile. 

Angelo, Umile: i suoi nomi, di battesimo e 
da religioso; un vero programma di vita che 
lui ha realizzato! L’ho conosciuto negli anni 
in cui ancora si chiamava fra Umile e a Bre-
scia aveva l’incarico di sacrista e portinaio, 
un compito prezioso e delicato perché è il 
primo frate che la gente incontra bussando 
al convento; era un fratello laico disposto 
a far fronte alle varie necessità dei frati e 
dei poveri, pronto a farsi santo attraverso i 
servizi più semplici. Umile di nome e di fat-
to. Era entrato tra i frati a 17 anni, nel 1945 
e, dopo aver svolto diverse 
mansioni in vari conventi, 
chiese e ottenne di partire 
per il Brasile nel 1959.

Nei 61 anni di missione 
ha ricoperto diversi servi-
zi, sempre con una grande 
serenità d’animo e con una 
disponibilità gioiosa che 
suscitavano in tutti una pro-
fonda confidenza nei suoi 
confronti: si occupò dei po-
veri, fu consigliere, addetto 
al servizio nella chiesa del 

Carmo (Madonna del Carmelo) a São Luis, 
economo della missione, responsabile del 
Seminario Diocesano di Carolina… sempre 
attento e accogliente verso tutti.

Dopo qualche anno in missione, accol-
se l’invito di mons. Luigi Bossi, Prelato di 
Carolina, a studiare teologia e pastorale, 
per prepararsi al sacerdozio: la vastità del 

territorio e le tante comuni-
tà cristiane prive di pastori 
gli richiedevano un ulteriore 
impegno e responsabilità.

Seppe farsene carico, 
con la consueta umiltà e di-
sponibilità e l’8 aprile 1967 
venne ordinato sacerdote, 
mettendo ancor più a frutto 
le sue doti e il carisma che il 
Signore gli aveva donato: ca-
pace di ascoltare i cuori sof-
ferenti e di donare nel nome 
del Signore parole, consigli, 
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riane di Villa Hildemar e ritirarsi definitiva-
mente nella casa di Riposo.

Prima di Açailandia aveva lavorato a 
Tuntum, una parrocchia con una grande 
desobriga che lui, giovane missionario, 
aveva visitato in lungo e in largo fondan-
do e preparando comunità. Poi era stato 
per molti anni a Porto Franco, 250 Km 
più a nord, formando e accompagnando 
nuove generazioni, scoprendo vocazioni 
maschili e femminili che ancor oggi con-
tinuano secondo il suo esempio: quattro 
cappuccini, quattro suore e due sacerdo-
ti diocesani, testimonianza di un lavoro 
prezioso, svolto in maniera meticolosa 
ed esigente. Aveva sposato il Brasile, che 
amava di tutto cuore, credendo alle sue 
energie positive, e a cui aveva dato tut-
to, quasi dimenticando la sua patria: fra 
Narciso veniva raramente in Italia e qua-
si di nascosto a visitare i suoi pochi pa-
renti; poi, come era venuto in silenzio, in 
silenzio ripartiva. Molti frati non lo hanno 
mai incontrato, non perché non amasse 
la Madre Provincia, ma per non perdere il 
suo prezioso tempo che vedeva fuggire 
inesorabilmente. Non era uno che chiede-
va aiuti per realizzare le sue opere: sape-
va e credeva che il Signore glieli avrebbe 
assicurati senza grandi fatiche. Amava i 
poveri: da lui nessuno partiva mai senza 
qualcosa di concreto.  Osservando il pa-
trimonio edilizio realizzato a favore della 
sua gente, viene da chiedersi dove abbia 
ricavato e trovato tanta forza fisica intel-
lettuale e vitale, da dove gli siano arrivati 
tanti aiuti: l’ultima opera è stata la casa di 
riposo con una chiesa, orgoglio della città, 
il bellissimo santuario dedicato a Nostra 
Signora della pace, dove ha voluto chiude-
re la sua vita missionaria cappuccina in-
sieme ai suoi vecchietti che tanto amava 
e serviva. A fine ottobre 2019 ero da lui: 
quanti ricordi! Mi rendeva partecipe della 
sua sofferenza di non poter più cammina-
re: era in carrozzella, ben assistito da una 

famiglia che lo adorava, attenta a ogni 
sua necessità, come se fosse uno di casa 
propria.

I frati del convento, sempre attenti 
nelle visite e nel trasmettere sue notizie 
ai superiori, per quanto possibile erano 
sempre presenti. La malattia lo stava pro-

vando con brevi ricoveri senza grandi ri-
sultati, e lui si stava preparando al grande 
incontro.

Non so se abbia contratto anche il Co-
ronavirus, sviluppatosi in quei mesi anche 
in Brasile.  Di fatto, il 27 giugno 2020 la 
pur forte fibra del nostro fra Narciso ha 
ceduto: Sorella Morte lo ha preso con sé 
e la sua lunga corsa è terminata in Para-
diso. Avrà udito dal suo Signore, che tanto 
amava e che ha servito con fedeltà fino 
alla fine, “Mi sei stato fedele fino alla fine: 
entra nel gaudio del tuo Signore”.

Un’altra stella incastonata nel cielo bril-
lerà per sempre illuminando la strada di 
coloro che lo hanno conosciuto e di co-
loro che lui ha tanto amato: ci aiuti a con-
tinuare fedeli, perseveranti ogni giorno a 
cantare il nostro grazie a Colui che è fonte 
di ogni santità. 

Fra 
Narciso 
Baisini
Non siamo mai vissuti vicini, 
un frate straordinario che amava 
i poveri morto il 27 giugno 2020

Fra Narciso è stato un frate straor-
dinario. Non ho mai avuto la gra-
zia di vivere con lui, ma, nonostan-
te la distanza, ci siamo stimati e 

voluti bene. Ne ho sempre sentito parlare 
come di un frate piccolo, tutto nervi, forte 
e tenace, un gran lavoratore nella vigna 
del Signore, formatore di anime e comu-
nità, costruttore di cappelle e conventi. 
Era nato a Borno, in Valcamonica, l’11 
novembre 1937… per cui eravamo quasi 
coscritti. L’ho incontrato la prima volta ad 
Albino in seminario nel 1952, poco prima 
di andare al Noviziato, ritrovandoci poi 
nelle varie tappe di formazione e nella sua 
preparazione al sacerdozio che lo consa-
crerà eternamente il 3 aprile 1965. 

Dopo un mese parte per il Brasile dove, 
innamorato del lavoro e delle anime, darà 
tutto fino alla fine morendo ad Açailandia 
a 82 anni, dopo 55 anni di vita missionaria.

Fra Narciso ha lavorato nelle comunità 
e fraternità del nord ovest del Maranhão; 
ma è ad Açailandia che ha dato il meglio 
di sé: costruì la chiesa parrocchiale di San 
Francesco, la più gande del Maranhão, il 
Collegio, prestigio della città, il conventi-
no, la chiesa e l’oratorio nella Villa Hilde-
mar, Cappelle, Chiesa e Abrigo (casa di 
riposo) per gli anziani dove ha vissuto e 

lavorato fino alla fine e dove riposa in at-
tesa della resurrezione.  Per anni fu pro-
fessore stimato: capelli brizzolati, occhiali 
fumé, mani ruvide e sporche di cemento, 
volto sorridente, un cuore senza confini. 

Al vedermi nel mio ultimo viaggio in 
Brasile mi abbracciò, chiedendomi da 
dove venivo, cosa facevo a Açailandia,  
ero da pochi giorni arrivato dall’Italia con 
il fratello Vincenzo,  mi mostrò la sua 
stanza dei bottoni, i suoi progetti: anco-
ra tanta voglia di fare, era sempre stato 
un  frate positivo e realista, non badava 
troppo ai sacrifici; puntava sempre in alto 
carico di una grande fede e della certezza 
nella Provvidenza di Dio, pronto ad accet-
tare qualsiasi disposizione, anche se non 
sempre serenamente, costasse quel che 
costasse: una delle ultime fu lasciare alla 
diocesi la chiesa, la casa, le opere orato-
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a cura di C.M.

glia, ma mia madre mi lasciò tornare in se-
minario dopo qualche giorno». La sua vo-
cazione era iniziata a 11 anni quando, 
sentendo il desiderio di farsi sacerdote, 
dopo l’incontro con Padre Liberato Giudici, 
allora vocazionista ad Albino, era entrato 
tra i Frati Cappuccini, insieme ad altri 6 ra-
gazzi di Sforzatica, il suo paese d’origine. 
«Ad Albino ho fatto la preparatoria, poi i tre 
anni di medie, dal 1948 al 1952. Dopo soli 
due giorni mi hanno vestito da “fratino” e 
mi hanno cambiato il nome in Filiberto, 
che ho tenuto fino agli anni 70; poi ho ripre-
so il mio nome di battesimo Aligi. Eravamo 
piccoli, ma facevamo una vita di peniten-
za, preghiere, lodi… e poi c’era lo studio: 

quante ore di lezione di latino, non era faci-
le!». Dopo le scuole medie ad Albino e il 
ginnasio a Varese, ecco il noviziato a Love-
re nel 1955. «Qui sono maturato molto nel 
mio rapporto con Dio, nel mio percorso di 
fede: mi sono innamorato della vita del fra-
te, anche nelle sue forme più dure ed au-
stere, come le penitenze e il digiuno. A un 
anno esatto dalla vestizione, ho fatto la 
professione religiosa temporanea, sempre 
a Lovere, e per la prima volta, dopo anni, 
rividi mia madre e un mio fratello». Dopo 
gli anni della formazione religiosa e teolo-
gica, a Cerro Maggiore, Cremona, Sovere, 
Bergamo e Milano, superati nonostante 
qualche momento di crisi, nel 1963 arrivò il 

Frei Aligi Quadri

Ne ha fatta di strada padre Aligi e anche 
molto lontano dalle terre delle sue 
origini bergamasche. Una vocazione 
molto precoce la sua, così come il suo 
desiderio di diventare frate missionario 
a servizio delle persone più bisognose. 
Il sogno viene coronato del 1975 e padre 
Aligi raggiunge il Brasile dove svolge 
la sua chiamata di missionario come 
si faceva ai tempi, come desobrigante. 
Rientra in Italia nel 2012 dopo molti 
anni di lavoro per la diffusione 
dell’insegnamento francescano.

«Quando mio padre Battista, 
di famiglia contadina e 
operaio nello stabilimento 
di Dalmine, è morto di tisi a 

soli 39 anni, lasciando sola la mamma Ra-
chele con sei figli, io ero già in seminario 
ad Albino». Così Padre Aligi Quadri presen-
ta la sua storia e la sua esperienza nell’in-
tervista contenuta nel volume Laudato si’, 
mi’ Signore. Racconti e riflessioni di vita 
francescana di venti Frati Minori Cappucci-
ni lombardi a cura di G. Mazzoleni Ed. Arri-
goni. «Mi accompagnarono a casa in moto 
e al mio arrivo trovai il papà già morto. Ave-
vo 15 anni ed ero il maggiore dei figli: avrei 
dovuto rimanere per aiutare la mia fami-

Da un’intervista a fra Aligi Quadri
a cura di Giovanni Mazzoleni

La fede è sempre alla base di tutto 
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la sua comunità, e a trovare la zia suora a 
Belo Horizonte. Finalmente vedevo quella 
che fino a ieri era stata solo una cartolina e 
cominciavo a sentire il profumo di tutto 
quello che di nuovo era davanti ai miei oc-
chi!  Naturalmente quella era solo una tap-
pa del mio lungo viaggio, che mi avrebbe 
portato alla mia nuova missione nel nord 
est del Brasile. Nei primi tempi, partendo 
da Alto Alegre, mi sono dedicato a visitare 
le comunità lontane, circondate dai villaggi 
di Indios, dispersi nella foresta; ero lì con 
padre Andrea Spada, distanti molti chilo-
metri dai luoghi più abitati. Abbiamo vissu-
to con gli Indios in semplicità: mancava 
l’energia elettrica e ci si arrangiava con 
quello che si aveva». Viene poi trasferito a 
Barra do Corda per seguire le comunità 
come “desobrigante”: «Andavo da solo di 
villaggio in villaggio, in comunità distanti 
fra loro almeno cento chilometri; venivo 
ospitato dalla famiglia che si occupava di 
riunire la comunità in assenza del missio-
nario, la quale mi informava di tutte le ne-
cessità e le richieste di quella comunità. In 
2 anni ho visitato almeno 80 villaggi». 

La “desobriga” era così: si rimaneva fuori 
convento anche 2 mesi, visitando i villaggi 
dell’interno, per fare in uno o due giorni la 
formazione ai catechisti e alle famiglie, per 
predicare e amministrare i sacramenti; poi 
si rientrava a riprendere le forze e rifornirsi 
del necessario per poter ripartire e visitare 
altre comunità. «Era bello vedere che nel 
tempo imparavano da soli a pregare e a 
prepararsi per la volta successiva, anche 
dopo un anno. Le chiese erano stracolme 
di gente; in alcuni villaggi la Messa veniva 
celebrata non più di 2 volte l’anno, salvo 
imprevisti». Nel 1978 inizia il suo percorso 
come formatore dei frati brasiliani: viene 
inviato a Rio de Janeiro, per un anno di stu-
dio per migliorare il portoghese e preparar-
si all’insegnamento. Per 16 anni è stato 
formatore, prima come Maestro dei novizi, 
a Belém e a Tuntum, e poi come Maestro 
degli studenti di teologia nuovamente a 
Belém. «Nei miei anni come formatore, 
sono diventati frati 25 giovani brasiliani. 
Ma non facevo solo l’insegnante!! Nei fine 
settimana ero molto impegnato con le mie 
comunità esterne e in parrocchia a Tun-

tempo dell’Ordinazione Sacerdotale. «Do-
vevamo essere ordinati nel Duomo di Mila-
no dal Cardinale Montini, futuro Papa Pao-
lo VI, ma era appena morto il Papa 
Giovanni XXIII e quindi l’Arcivescovo dovet-
te recarsi a Roma per il Conclave. Fummo 
ordinati dal vicario Mons. Giuseppe Schia-
vini l’8 giugno del 1963: eravamo in più di 
70 ordinandi. Un giorno emozionante, così 
come la mia prima S. Messa a Sforzatica! 
Quanta gente era presente e quanto gran-
de era la gioia della mia mamma e dei miei 
fratelli». Dopo l’ordinazione e un altro anno 
di studio e approfondimento teologico, Pa-
dre Aligi aveva dato la sua disponibilità a 
partire in missione, ma fu nominato cap-
pellano al Cimitero di Milano Musocco, 
dove rimase fino al 1966.  «I 5 anni succes-
sivi li ho trascorsi all’Ospedale di Bergamo, 
come cappellano, insieme ad altri 4 frati. 
Quanti malati abbiamo accompagnato 
verso la guarigione o, talvolta, verso la 
morte; erano più di duemila nei vari reparti: 
portavamo loro la comunione alle 5.30 e 
poi c’erano le varie visite nell’arco della 
giornata, senza contare la celebrazione del 

battesimo ai nuovi nati. Nel 1970 sono sta-
to mandato al convento di Casalpusterlen-
go, per dare inizio con padre Sergio e pa-
dre Cesario alle attività della nuova 
parrocchia: io, in particolare, mi occupavo 
dell’Oratorio femminile». Ma, dopo 4 anni, 
ritornò forte in lui il desiderio di partire in 
missione… «Mi sono detto: “Se non vado 
ora in Brasile, non ci vado più”. Ho scritto al 
Provinciale, Padre Eufrasio Pisoni, chie-
dendo di poter esaudire il mio grande so-
gno. Non volevo andare in Brasile per rag-
giungere mio fratello Padre Carlo, 
domenicano, o la zia Suor Irenea dell’Istitu-
to delle Suore Sacramentine, anche perché 
sarebbero stati distanti dalla nostra mis-
sione francescana più di 2000 km: di fatto, 
in 37 anni di missione ci siamo visti poche 
volte, pur tenendoci in costante contatto. 
Io volevo farmi missionario perché ci cre-
devo fortemente! Finalmente nel febbraio 
1975, col benestare dei superiori, sono 
partito per il Brasile con la nave. Al porto 
navale di Rio de Janeiro c’era mio fratello 
ad aspettarmi: non lo vedevo da 5 anni! Mi 
ha portato a visitare San Paolo, dove stava 
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FRA ALIGI QUADRI, 
frate e missionario

Fra Aligi Quadri è nato 
a Sforzatica, Bergamo, 
l’11 gennaio 1937, 

figlio di Battista e di Rachele 
Bertuletti. Entrò nell’Ordine 
Cappuccino nella Provincia 
di S. Carlo in Lombardia, nel 
seminario di Albino. Nel 1955 
iniziò il noviziato ed emise i 
voti nella solennità dell’Assunta 
dell’anno successivo. Ricevette 
l’ordinazione diaconale dalle 
mani di San Paolo VI quando 
era Arcivescovo di Milano. La 
sua ordinazione presbiterale 
è avvenuta l’8 giugno 1963 
a Milano. Incominciò il suo 
ministero come cappellano 
all’Ospedale Maggiore di 
Bergamo e in seguito a 
Casalpusterlengo come 
vicario parrocchiale. Dopo 
aver manifestato il desiderio 
di andare in missione, Fra Aligi 
fu inviato in Brasile nel 1975. 
Appena arrivato, fu mandato a 
Barra do Corda con l’incarico di 
visitare le comunità dell’interno 
(desobriga), continuando così 
fedelmente questo tipo di lavoro 
tradizionale e impegnativo. Il suo 
ministero cambiò radicalmente 
quando nel 1979 fu trasferito a 
Belém do Pará per dedicarsi alla 
formazione iniziale dei giovani 
brasiliani nel convento della 
Madonna Ausiliatrice. È stato 
un prezioso collaboratore nella 
Pastorale vocazionale, lasciando 
in eredità un importante 
strumento utilizzato ancora 
oggi: l’opuscolo “Cappuccini 
sulle orme di San Francesco di 
Assisi”, nel quale viene narrata 
la vita di vari santi cappuccini. 
Nel 1980 fu trasferito da Belém 
a Tuntum dove la Vice-Provincia 
aveva appena finito di costruire il 
proprio noviziato. Nella funzione 
di Maestro dei novizi Fra Aligi 
svolse con gioia e entusiasmo 
il suo servizio per dieci anni 
consecutivi. Da Tuntum ritornò 

poi a Belém fino al 1995 e 
questa volta per prendersi cura 
della formazione degli studenti 
di teologia, di coloro, cioè, che 
precedentemente erano stati 
suoi novizi. Negli anni ‘90 si 
dedicò con abnegazione al 
ministero pastorale parrocchiale: 
dal 1995 al 1998 a Imperatriz 
(São Francisco), nel 1998 a 
Açailândia, dal 1999 al 2003 
a Trizidela do Vale, dal 2003 
al 2006 a Governador Archer. 
Nel 2006 lo troviamo nella 
parrocchia di Anil, a São Luís, 
come vicario parrocchiale 
e confessore delle suore 
carmelitane. Dal 2009 al 2012 
fra Aligi ritorna nuovamente 
a Açailândia come guardiano 
di quella fraternità. Nel 2012 
è parroco di Porto Franco, ma 
vi rimane solo 7 mesi, perché 
decide di ritornare in Italia dopo 
37 anni di servizio alla Missione. 
Missionario emerito, nella madre 
patria svolge il ministero delle 
confessioni e della visita agli 
ammalati prima a Salò e poi 
a Crema nella parrocchia dei 
Sabbioni. Il nostro caro Fra Aligi 
è stato un protagonista nella 
vita della Vice-Provincia, nella 
formazione, nella pastorale e 
anche nella nascita della nuova 
Provincia del Maranhão-Pará 
e Amapá, in quanto uno dei 
consiglieri del primo governo. 
L’ambito formativo deve 
molto a questo  confratello. 
La prima generazione di frati 
nativi della Vice-Provincia, 
suoi ex-novizi, gli diedero il 
nomignolo di “Padre Mestre” 
(Padre Maestro), riferendosi alla 
solida formazione e all’autentico 
spirito cappuccino che riuscì a 
trasmettere durante il periodo 
formativo.  Dal suo appassionato 
servizio emergono innumerevoli 
virtù, incarnate con uno stile 
fraterno, custodite da un 
carattere timido e rispettoso. 
Spinto dalla carità, aiutò molte 
famiglie povere mediante i 
progetti di adozione a distanza. 
Si è spento all’età di 83 anni, 
entrando lui pure a far parte 

della “carovana” di tanti eroi, 
cappuccini e no, che hanno 
avuto abbreviato il tempo della 
loro peregrinazione terrena a 
causa del Covid-19. Che Dio lo 
accolga nella sua gloria, protetto 
dalla Vergine Maria, della quale 
era tanto devoto. Riposa in pace, 
nostro sempre caro “Padre 
Mestre”. Grazie! 

Frei Aligi Quadri

tum. Mi sono fatto voler bene: molti mi di-
cevano che io sembravo più brasiliano di 
loro, per il modo di fare». Dopo tanti anni in 
formazione, nel 1995 viene destinato a 
tempo pieno alla pastorale in parrocchia, 
come parroco: prima ad Imperatriz, una 
città di 300mila abitanti, per tre anni; poi ad 
Açailândia e in altre due parrocchie: tre 
anni a Trizidela e tre anni a Governador Ar-
cher, da solo, in un luogo sperduto lontano 
dalle strade principali; infine, a Porto Fran-
co, di nuovo come parroco insieme ad un 
giovane frate in una parrocchia di 10mila 
anime. «Nelle varie parrocchie dove ho fat-
to servizio sono stato a contatto con gente 
molto povera, ma con un cuore grande, 
schiacciata dai grandi possidenti terrieri: 
veniva proibito ai contadini di lavorare la 
terra autonomamente; vivevano in manie-
ra miserabile e l’unico modo per sopravvi-
vere era la vendita del cocco. Ho anche la-
vorato molto con le adozioni a distanza: 
riuscivo a distribuire una volta al mese un 
“cesto base” alle famiglie con le cose pri-
marie per la vita e a sostenere i bambini 
allo studio». Nel 2012 torna in Italia e si de-
dica soprattutto alle confessioni e alla cura 
pastorale degli anziani e dei malati, prima 

a Salò e poi a Crema. «Di tutti gli anni in 
Brasile, porto ancora nel cuore la nostalgia 
di tutta la gente, di tante persone che ci 
hanno sempre accolto con amore. Non ho 
mai avuto problemi se non in pochissimi 
casi dove noi frati eravamo visti come co-
lonialisti, perché di religione o di provenien-
za diversa. C’erano molti giovani che fre-
quentavano con passione i corsi dei 
carismatici; altri giovani erano più rivolti 
alla politica. Ma, quando sale l’età, i proble-
mi diventano più grandi e ti preoccupi di 
più; così ho preferito, all’età di settantacin-
que anni, rinunciare alla parrocchia e al 
Brasile e fare ritorno in Italia. Alle genera-
zioni future di frati cappuccini voglio ricor-
dare che la fede è sempre la base di tutto: 
se uno crede, scopre anche il valore di es-
sere francescano e di fare determinate 
scelte nella vita, la gioia di testimoniare 
Gesù Cristo, la gioia di trasmettere pace e 
speranza a tutte le persone. Ringrazio il Si-
gnore per tutti gli anni che mi ha donato e 
per le scelte che ho fatto; non me ne sono 
mai pentito.  Per i molti luoghi dove ho vis-
suto, mi chiamavano “frate giramondo”. 
Chiedo al Signore di continuare così, io 
sono sempre disponibile». 
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Una grande figura quella di padre 
Marcellino, missionario lombardo 
che dedicò la vita alla sua vocazione 
missionaria con impegno e passione 
fino a contrarre il terribile morbo 
della lebbra. Ciò nonostante continuò 
con fede a portare avanti la sua opera 
di evangelizzazione. Lo ricordiamo 
a ottanta anni dalla morte.

Nel 1940 moriva, dopo lunghe 
sofferenze, p. Marcellino Oriani 
da Cusano Milanino, il terzo dei 
nostri missionari lebbrosi. Lo 

scorso anno ricorreva l’ottantesimo anni-
versario della morte, ma la pandemia ha 
scombussolato un po’ tutti i piani, e non 
abbiamo avuto occasione di ricordare 
come si deve questo altro “gigante” della 
missione del Brasile, la cui tomba si trova 
nella nostra chiesa del convento di Milano 
Monforte, in compagnia dei due confratelli 
colpiti dalla lebbra, p. Daniele da Samarate 
e p. Ignazio da Ispra.

A partire dalla scheda informativa del 
nostro archivista, cerchiamo di conoscere 
un po’ meglio questo  missionario che ha 
dato il suo grande contributo, anche di vita, 
alla missione del Brasile.

Nato il 6 settembre 1882 dalla famiglia 
Oriani e battezzato con il nome Ernesto, da 
giovane entrò nel nostro Ordine. Nel 1897 
veste l’abito francescano nel convento di 
noviziato dei Cappuccini a Lovere, dove as-
sume il nome di Fra Marcellino da Cusano.

Terminati gli studi ginnasiali e liceali ini-
zia il corso di studi teologici e li completa nel 
1905,  quando viene consacrato sacerdote. 
Dopo pochi mesi si recò in Brasile, nella mis-
sione del Maranhão, e per molto tempo ed 

in ampi territori esercitò opere di apostolato 
e di carità. Nel 1906 è a Canindé nel Ceará, 
come insegnante di lettere, scienze e religio-
ne. Tiene le prime prediche in portoghese e 
inizia la fatica delle missioni ambulanti. Nei 
10 anni successivi continua a spostarsi tra 
Fortaleza, Belém del Pará, Manaus, Canin-
dé, Messejana e São Luis del Maranhão 
dove fonda l’Unione Operaia maragnense.

Dotato di scienza e di arte oratoria non 
comune, combattè con energia le super-
stizioni popolari. La sua predicazione, i 
suoi discorsi e le sue conferenze colpiva-
no molto e furono molto apprezzate per la 
bellezza di stile, chiarezza e forza di idee. 

Nel 1921, dopo un breve rientro in Italia, 
oltre a svolgere altri impegnativi incarichi, 
riprende le missioni ambulanti, spingendo-
si anche nello Stato del Piauí. 

Nel 1924 parte per San Paulo (sud-Bra-
sile) onde curare la sua salute presso 
medici specialisti. Si sospetta che sia am-
malato di lebbra. In primavera ritorna tem-
poraneamente nel Ceará, da dove, illuden-
dosi di essere guarito, vuole recarsi alla 
sua nuova destinazione di Carolina, nella 
prelazia di Grajaú, di recente costruzione, 
ma è costretto a ritornare a San Paulo per 

di fra Marino Pacchioni e fra Costanzo CargnoniGiganti della missione

Padre Marcellino Oriani
da Cusano Milanino 

Un grande 
missionario 
malato di 
lebbra 

P. Simeone, Marcellino, Mirocleto, 
Benigno, Aniceto da Tavernola, 
in partenza per il Brasile, 1946.
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I giganti della missione

tività, culminata fra l’altro nella costruzione 
della chiesa matrice, rimase sino al marzo 
del 1930 quando, accompagnato da p. Ber-
nardino da Mornico, riprendeva la strada 
del Ceará, ormai distrutto dal male e rasse-
gnato al suo destino.

Passa gli ultimi dieci anni della sua vita 
confortato da conversazioni con amici, 
confratelli e ammiratori, trattenendosi in 
letture, studio, composizioni di articoli e 
traduzioni in portoghese. In modo partico-
lare i superiori gli furono vicino industrian-
dosi per risollevarlo dal suo abbattimento 
e per distrarlo nelle sue acute sofferenze 
fisiche e morali affidandogli vari compiti.

P. Marcellino si sentiva certo moralmen-
te prostrato dalla malattia terribile che lo 
aveva colpito, e non sopportava nemme-
no che se ne parlasse; tuttavia le visite dei 
superiori e gli incarichi affidatigli influirono 
beneficamente sul suo spirito, tanto che 
lo stesso superiore regolare nella relazio-
ne annuale del 1934 al ministro generale 

poteva scrivere: «P. Marcellino e P. Ignazio, 
lebbrosi, vivono rasseganti al volere di Dio». 

Gli fu anche affidato l’incarico di scrive-
re la storia della fondazione e della sviluppo 
dell’opera attuata dai cappuccini lombardi 
nel nord del Brasile. II missionario lebbro-
so che, se pur devastato del male (era, fra 
l’altro, ormai cieco e le mani ben poco gli 
servivano) conservava ancora una grande 
lucidità di mente e una prodigiosa memo-
ria, si dedicò subito a questo lavoro, aiuta-
to dai confratelli che un giorno leggevano 
per lui i diversi Libri di Cronaca e, dopo la 
meditazione notturna del missionario, l’in-
domani scrivevano ciò che egli dettava. La 
Storia raggiunse così le 557 pagine mano-
scritte e, a modo suo, può ritenersi comple-
ta, sebbene sia molto personale e, neces-
sariamente, senza criteri scientifici. Essa 
rimane comunque, dati i ricordi personali 
dell’autore, una buona fonte di consultazio-
ne. È stata pubblicata con titolo Storia della 
missione del Brasile. Di lui furono pubblicati 
anche vari opuscoli e articoli.

P. Marcellino muore il 30 dicembre 
1940, all’età di 58 anni. 

«sottoporre - come egli scrive - a energica 
cura la sua salute scossa dall’eccessivo la-
voro». Era la fine del suo mirabile apostola-
to nel nord del Brasile perché, nonostante 
la sua elezione a discreto della missione 
avvenuta nel settembre dello stesso anno, 
egli non sarebbe ritornato dal sud che nel 
marzo del 1930, ormai disfatto dal male e 
condannato a trascorrere il suo finale de-
cennio d’isolamento e di martirio in una 
località solitaria e cioè nel «Sitio S. Franci-
sco», presso Fortaleza.

Tuttavia, dal 1924 al 1930, egli continuò 
in varie zone del sud un limitato apostola-
to della parola e della penna che merita di 
essere segnalato. A San Paulo, ospite nel 
convento dei cappuccini, mentre si sotto-
pone alla cura dello specialista dott. Linde-
berg, divide il suo tempo «tra la preghiera, 
lo studio e la collaborazione ai due periodici 
che venivano pubblicati dai cappuccini di S. 
Paulo: La squilla e gli Anais Franciscanos».

Sulla fine del 1924 il ministro generale p. 
Giuseppe Antonio da S. Giovanni in Persice-
to in sacra visita, lo incaricò di tradurre in 
portoghese la celebre opera del p. Gaetano 
Maria Migliorini da Bergamo: Pensieri ed af-
fetti sopra la passione di Gesù Cristo, lavoro 
che portò a termine in sei mesi; subito dopo, 
su richiesta di un confratello di S. Paulo, po-
neva mano alla traduzione del Manuale del-
la Pia Unione del Transito di S. Giuseppe, e 
nello stesso tempo colla-
borava con diverse riviste 
cattoliche; la sua attività 
nel 1925 si completava 
con alcune brevi escursio-
ni apostoliche in località 
dello stato di S. Paulo.

Nel 1926, dietro appro-
vazione del medico curante, 
accetta l’assistenza parroc-
chiale del popoloso nucleo 
d’immigrati portoghesi, 
spagnoli e italiani di Alto da 
Serra, situato nell’interno 

paulista a 800 metri sul livello del mare e 
dipendente dal parroco di Ribeirão Pires, lo 
scalabriniano italiano p. Carlo Porrini; qui ri-
mane 8 mesi acquistandosi, tra la rude gen-
te che lavorava a servizio di una compagnia 
carbonifera inglese, stima ed affetto, tanto 
che, alla sua partenza, fu accompagnato 
dagli emigranti «con lagrime e singhiozzi». 
Gli ultimi mesi del 1926, forse in una stasi 
del male, videro il missionario lebbroso ri-
prendere quasi l’attività febbrile di una volta.

Anche il 1927, almeno sino al settem-
bre, si presenta ricco di fatiche apostoli-
che, ma  poi una recrudescenza improvvi-
sa del male l’obbligò a un riposo assoluto 
sulla serra di Paranaguá; nel luogo fresco 
e isolato rimase circa 9 mesi, spostandosi 
in seguito a Rio de Janeiro. Qui trascorse 
due mesi soffrendo acerbi dolori morali 
per l’impossibilità di agire e l’isolamento 
a cui lo condannava il suo male; poi, nel 
settembre del 1928, dopo un previo accor-
do col vescovo di Munhu-assú, si dirigeva 
verso l’interno di Minas Gerais e, come 
egli scrive, «cadeva nelle braccia paterne 
e affettuose di quel grande vescovo che fu 
Dom Carloto, cuore di madre, fibra di apo-
stolo e anima di santo».

Come si può intuire da questa dichia-
razione di affetto, il povero missionario 
lebbroso, che non sapeva rassegnarsi ad 
abbandonare il ministero esterno diventato 

per lui ormai esigenza insop-
primibile, trovava nel vesco-
vo caritatevole un sostegno; 
e infatti, pochi giorni dopo 
il suo arrivo, mons. Carloto 
lo accompagnava perso-
nalmente nel luogo che gli 
aveva destinato e cioè la 
parrocchia di S. Estevam, 
isolata e lontana tre giorni 
di viaggio dalla città epi-
scopale. Qui p. Marcellino, 
con mansioni di parroco e 
svolgendo sempre larga at-

Fortaleza - I padri: Roberto, Marcellino, Emiliano, 
Gaudenzio, Carmelo, Eliodoro



4544

Ringrazio 
Mariuccia 
per il bene 

che ha 
voluto ai 

poveri 
Durante i funerali di Mariuccia 
fra Mauro, che per anni è stato 

responsabile del Centro Missionario 
e che con Mariuccia aveva 

un rapporto particolare, 
ha offerto la sua testimonianza 
e qualche spunto di riflessione 

legato al brano di Vangelo 
letto durante l’Eucaristia.

Così ha esordito fra Mauro: “Sono il 
meno titolato a parlare, ma se lo 
faccio è per grande riconoscenza. 
Ringraziamo Dio per averci dona-

to Mariuccia. Ringraziamo di cuore Mari-
uccia per il bene da lei compiuto verso tutti 
i poveri e i missionari. Li ha serviti nella 
Parrocchia, nel Comune, nel Centro Mis-
sionario”. Fra Mauro ha fatto poi riferimen-
to al giorno della morte di Mariuccia, mol-
to significativo: Il Signore l’ha chiamata a 
sé nella solennità di Nostro Signore Gesù 
Cristo Re dell’universo e nel giorno in cui 
la Chiesa Ambrosiana celebra la giornata 
della Caritas e del povero. “Tendi la tua 
mano al povero” è il titolo del Messaggio 
del Papa per questa giornata ed è tratto 

da Sir 7,32. Ha proposto in seguito alcu-
ne riflessioni a partire dalla parabola delle 
vergini (Mt 25,1-10) che uscirono incontro 
allo sposo al grido: «Ecco lo sposo, anda-
tegli incontro!». “Gesù Cristo è lo Sposo 
che arrivando ha trovato Mariuccia con la 
lampada accesa che lo attendeva, e per la 
sua vita di fede e carità aveva abbondante 
scorta di olio. La vita è il tempo donatoci 
per incontrare Cristo e crescere nell’amore.     

Mariuccia non ha fatto cose straordina-
rie ma ha vissuto in maniera straordinaria 
la sua vita, semplice ma carica di amore 
per il prossimo. L’elemento che nel Van-
gelo è essenziale per le vergini in attesa 
delle nozze non è l’abito che indossano, 
nemmeno le lampade, ma l’olio, custodito 

di fra Mauro MiselliPer dire grazie a Mariuccia Bonini

Una donna tutto cuore 
per i frati e per i poveri 

delle missioni

Alimentata da un grande spirito di fede e di devozione, 
Mariuccia era una persona schietta ed immediata 

a cui non si poteva non volere bene. 
È diventata amica di molti frati per i quali 

è stata una premurosa sorella; ma era attenta 
ai bisogni di tutti in particolare dei poveri 

delle missioni ai quali ha donato tanto 
del suo tempo e del suo amore 

per poter essere loro d’aiuto, 
tanto che il Centro Missionario 

era diventato un po’ la sua seconda casa. 
La ricordano con gratitudine e affetto 

alcuni frati a lei particolarmente vicini.  
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Per dire grazie a Mariuccia Bonini

della presenza di Dio» (Esort. ap. Gaudete 
et exsultate, 7). Effettivamente Mariuccia 
è stata un angelo custode per tanta gente 
ed ha amato veramente. Questo amore è 
condivisione, dedizione e servizio, ma co-
mincia dalla scoperta di essere noi per pri-
mi amati e risvegliati all’amore. Mariuccia 

nella sua semplicità ha vissuto tutto que-
sto con intensità, ha messo in pratica ciò 
che Gesù dice ai benedetti nel momento 
del giudizio nel Vangelo di Matteo: “ho avu-
to fame e mi avete dato da mangiare…”. Un 
po’ di cibo, un bicchiere d’acqua, un vestito, 
una visita ecc. L’avete fatto a me!” 

in piccoli vasi. Quali sono le caratteristi-
che di quest’olio? Anzitutto non è vistoso. 
Resta nascosto, non appare, ma senza 
di esso non c’è luce. Di fronte al Signore 
non contano le apparenze, conta il cuore 
(cfr 1Sam 16,8). Quello che il mondo cer-
ca e ostenta – gli onori, la potenza, le ap-
parenze, la gloria – passa, senza lasciare 
nulla. Mariuccia era riservata e nascosta 
come questo olio. Inoltre quest’olio esi-
ste per  farsi consumare. Solo bruciando 
illumina. Così è anche per la vita: diffonde 
luce solo se si consuma, se si spende nel 
servizio.    

Il segreto per vivere è vivere per ser-
vire. Ciò che della vita resta, davanti alla 
soglia dell’eternità, non è quanto ab-
biamo guadagnato, ma quanto abbia-
mo donato (cfr  Mt  6,19-21;  1Cor  13,8). Il 
senso del vivere è dare una risposta alla 
proposta d’amore di Dio, e la risposta 
passa attraverso l’amore vero, il dono di 
sé, il servizio al prossimo. E Mariuccia era 
sempre pronta a cercare una soluzione 
per rispondere alle richieste dei poveri. 
Sapeva trasformarsi e adattarsi. E poi l’olio 
va preparato per tempo e portato con sé. 
L’amore, certo, è spontaneo, ma non lo 
si improvvisa, è frutto di un cammino di 
conversione, di adesione a Cristo”.

Fra Mauro ha poi preso alcuni spunti 
dal messaggio del Papa per la giornata 
del povero sottolineando alcune frasi che 
possono ben essere riferite a Mariuc-
cia. “Si è sviluppata una globalizzazione 
dell’indifferenza. Quasi senza accorgerce-
ne, diventiamo incapaci di provare com-
passione dinanzi al dolore degli altri né 
ci interessa curarci di loro, come se tutto 
fosse una responsabilità che non ci com-
pete”  (Esort. ap.  Evangelii gaudium, 54). 
Certamente questa non era la mentalità di 
Mariuccia, casomai l’opposto. “È un invito 
alla responsabilità. Come ricorda San Pa-
olo: «Mediante l’amore siate a servizio gli 
uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la 
sua pienezza in un solo precetto: Amerai il 
tuo prossimo come te stesso. […] Portate 
i pesi gli uni degli altri»  (Gal 5,13-14; 6,2). 
L’Apostolo insegna che la libertà che ci è 
stata donata con la morte e risurrezione di 
Gesù Cristo è per ciascuno di noi una re-
sponsabilità per mettersi al servizio degli 
altri, soprattutto dei più deboli. Non si trat-
ta di un’esortazione facoltativa, ma di una 
condizione dell’autenticità della fede che 
professiamo”. Mariuccia era una donna li-
bera ma con una fede autentica, e questa 
è inseparabile da una vita di preghiera. “La 
preghiera a Dio e la solidarietà con i poveri 
e i sofferenti sono inseparabili. Per cele-
brare un culto che sia gradito al Signore, è 
necessario riconoscere che ogni persona, 
anche quella più indigente e disprezzata, 
porta impressa in sé l’immagine di Dio … 
I poveri sono e saranno sempre con noi 
(cfr Gv 12,8) per aiutarci ad accogliere la 
compagnia di Cristo nell’esistenza quoti-
diana”. Servire un povero equivale a servire 
Cristo.    

Inoltre, tendere la mano al povero fa 
scoprire, prima di tutto a chi lo fa, che den-
tro di noi esiste la capacità di compiere 
gesti che danno senso alla vita. È la bon-
tà dei santi “della porta accanto”, «di quelli 
che vivono vicino a noi e sono un riflesso 

L’ho conosciuta 
quando ancora  
ero studente
Tutto cuore: 
una donna molto 
disponibile 
e generosa

di fra Giorgio Pozzi

Ho conosciuto Mariuccia 
nel 1983 a 23 anni, 
quando da studente 

assieme a fra Luigi Boccardi 
siamo stati inviati nella 
parrocchia di Magnago con 
l’incarico di aiutare don Eugenio 
che era diventato parroco da 
poco. Da subito Mariuccia si è 
dimostrata una persona molto 
disponibile e generosa, attenta ai 
bisogni degli altri e presente nella 
vita della comunità cristiana.
Caratteristiche queste che 
l’hanno accompagnata per tutta 
la vita e che ha alimentato con 
spirito di fede e di devozione. 
Era una persona schietta ed 
immediata, tutto cuore, come l’ha 
definita Padre Mauro durante i 
funerali. Dal 1983 è iniziata così 
una lunga amicizia che non si 
è mai interrotta nonostante le 
inevitabili disavventure che la 
vita ci può riservare. È diventata 
amica di molti frati e per tutti 
è stata una premurosa sorella 
attenta alle necessità di ciascuno 
e disponibile a mobilitarsi 
per ottenere attraverso le sue 
innumerevoli conoscenze quanto 

poteva servire al convento. 
Il primo gesto pratico in cui 
Mariuccia si è coinvolta è stato 
procurare i copriletti per i frati 
ed i ragazzi della comunità il 
Molino. Molte volte siamo stati 
ospiti a casa di Mariuccia, amava 
cucinare per noi e farci sentire 
a casa sua, era orgogliosa di 
cucinare per noi lo stracotto di 
asino.
Il convento, soprattutto quello di 
Milano Musocco dove ha la sede 
il Centro missionario, è stato per 
Mariuccia un po’ la sua seconda 
casa, così come il monastero 
delle Clarisse Cappuccine di 
Brescia. Gli amici e le amiche di 
Mariuccia sono diventati amici 
nostri, amici dei frati, sono tanti 
coloro che tramite Mariuccia 
ci hanno aiutato e sostenuto o 
hanno partecipato ad alcune 
delle nostre attività. Molti sono 
i ricordi ed i sentimenti che 
mi abitano nello scrivere di 
Mariuccia, ne vorrei esprimere 
uno solo che per me raccoglie 
tutti gli altri: “Lo Zelo”, sì perché 

Mariuccia era zelante, una vera 
zelatrice missionaria. Mariuccia 
non ha aiutato un singolo frate, 
ha aiutato tutti i frati, la fraternità 
dei Frati Cappuccini Lombardi, i 
Missionari e le Missioni dei Frati 
Cappuccini Lombardi. Grazie 
Mariuccia per la tua amicizia, 
per il tuo essere stata schietta, 
per il lavoro che hai fatto e 
non da ultimo per come mi hai 
dimostrato di vivere il dolore e la 
malattia.
“Lo zelo per la tua casa mi 
divora” (Gv 2,17). Sento queste 
parole riportate nel vangelo 
di Giovanni come una sintesi 
rappresentativa della tua vita 
e del tuo passare nelle nostre 
vite e nelle nostre fraternità 
di Cappuccini. Ora che sei 
definitivamente “a casa” con il 
Signore Gesù che hai accolto 
e servito nei poveri, gustati 
questa pienezza e continua 
ad accompagnarci con la tua 
preghiera. Un grazie sincero 
colmo di riconoscenza e di 
affetto. 



4948

Volontariato e animazione missionaria

Una struttura sanitaria di 
fondamentale importanza 
che ha salvato e continua 
a salvare molte vite 
umane. La situazione 
politica e il Covid hanno 
generato numerose 
difficoltà al Centro 
Cardiaco dell’Ospedale 
S.Elisabetta di Ungheria 
in Camerun, ma si 
continua a confidare in 
Dio e nella generosità 
dei benefattori affinché 
l’opera iniziata vent’anni 
orsono possa continuare 
nel suo servizio.    

Sono passati ormai 20 anni 
da quando, nell’ottobre del 

2000, il sogno di quattro sogna-
tori cioè di Don Claudio Mag-
gioni, cappellano dell’ospedale 
di San Donato Milanese, del 
dottor Alessandro Giamberti 
cardiochirurgo del medesimo 
ospedale, di suor Alfonsa Kiven 
Provinciale delle Suore Terziare 
di san Francesco in Camerun e 
di fra Angelo Pagano parroco 
della parrocchia di Shisong, di 
fondare ed aprire una cardio-
chirurgia nell’Africa sub saha-
riana, nel Nordovest del Came-
run, nel villaggio di Shisong, è 
diventata una bella realtà.

I quattro sognatori si ritrova-
rono provvidenzialmente insie-
me a condividere il loro sogno 
e divennero così gli ispiratori e 
fondatori del Centro Cardiaco 
(Cardiac Center).

Tutto ebbe inizio nel nego-
zio di elettrodomestici e ferra-
menta dei fratelli Pagano, che 
si trovava proprio davanti all’o-
spedale e nel quale il cappella-
no, don Claudio, era entrato per 
fare delle compere. Lì ha incon-
trato Gianni, uno dei fratelli Pa-
gano, il quale gli ha parlato di 
me, suo fratello missionario 
cappuccino, e della realtà della 
missione in Camerun dove io 
vivevo. Don Claudio ha espres-
so a mio fratello il desiderio di 
potermi incontrare per realiz-
zare insieme qualche progetto. 
In occasione del pellegrinaggio 
in Italia con i miei parrocchiani 
per il Grande Giubileo del 2000, 
mio fratello Gianni ha organiz-
zato l’incontro tra Don Claudio 
e me. In quell’incontro molto 
cordiale e fraterno è nata l’idea 
di fare qualche cosa per i ma-

di Mons. Angelo PaganoPer dire grazie a Mariuccia Bonini Progetti

La mia gratitudine 
verso questa donna
Una santa della 
porta accanto, 
così era un po’ lei

di fra Raffaele Della Torre

Penso a Mariuccia e 
il pensiero corre alle 
tante persone che Papa 

Francesco definisce i “Santi 
della porta accanto”, persone 
che non fanno rumore, che non 
ricevono molti applausi, ma 
che sanno fare della propria 
vita un regalo per gli altri. 
Ho conosciuto Mariuccia nel 
1982 dopo la mia ordinazione 
sacerdotale, quando andavo a 
trovare don Eugenio Rossotti 

novello parroco di Magnago, 
che per 19 anni era stato 
coadiutore nella mia parrocchia 
natale di Busto Arsizio. Ricordo 
Mariuccia come una donna 
dedita ai suoi genitori anziani, in 
modo particolare alla mamma 
che versava in condizioni 
precarie di salute. Le occasioni 
d’incontro poi si sono susseguite 
nel tempo e unitamente alla 
cordialità e ilarità degli incontri, 
Mariuccia si è rivelata come una 
persona umanamente molto 
ricca, capace di generosità e 
dedizione. 
Ricordo, che spesso nelle sue 
telefonate diceva “voi frati me 
ne fate fare di tutti i colori”, 
era una “lamentela” piena di 
gratitudine, perché confezionare 
le tende e non solo, per i nostri 
conventi, lavorare per il Centro 
Missionario, preoccuparsi per 
i poveri della sua Parrocchia e 
potrei aggiungere molte altre 

cose, era la risposta all’invito del 
Signore ad essere dono per il 
prossimo.
Ricordo che durante una visita a 
mia mamma, Mariuccia disse in 
dialetto Bustocco-Magnaghese: 
“i fra i ma fan danà, ma guai si 
ghe fusen no” I frati mi fanno 
disperare, ma guai se non 
ci fossero. Vivo è ancora il 
ricordo di quando Mariuccia 
con fra Mauro Miselli e altri 
amici, sono venuti a trovarmi 
in Thailandia nell’anno 1998. 
Giravamo tra Pagode, mare, 
conventi e monasteri, Mariuccia 
era felice e cercava di registrare 
nella mente e nel cuore tutte le 
immagini e le emozioni, perché 
doveva riferire tutto ai miei 
genitori, per renderli partecipi 
nel miglior modo possibile di 
ciò che il loro figlio “scappato di 
casa” stava vivendo. Conservo 
una grande gratitudine nei 
confronti di Mariuccia per la 
sua fedele vicinanza a mia 
mamma, soprattutto nel tempo 
della malattia, era raro che 
venisse meno all’appuntamento 
settimanale durante il quale, 
come le chiamavo io, le due 
“comari” non si facessero un 
po’ compagnia. Mariuccia 
pregava con fedeltà; fino 
a quando la salute lo ha 
permesso partecipava alla 
Messa quotidiana e la sera 
era dedicata alla preghiera di 
intercessione per persone e 
situazioni, ”Signore pensaci!” 
erano le sue parole, dopo che 
aveva pronunciato il nome 
della persona per la quale 
voleva pregare. Termino. Cara 
Mariuccia, ti voglio pensare 
sorridente, mentre mi hai visto 
stendere queste righe, e ti sento 
dire ancora una volta, come mi 
hai detto spesso: Esageratoooo! 
Va bene così Mariuccia. Grazie 
ancora, e qui potrei scrivere 
ancora tanti motivi, per il mio 
grazie. Ti raccomando non 
lasciarci mancare il tuo “Signore 
pensaci Tu”. 

Il Cardiac Center di Shisong 
in Camerun

Un bellissimo 
sogno lungo 

20 anni

Melanie, la prima bambina 
operata al Cardiac Center
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so l’ospedale di San Donato 
Milanese e l’invio di più di 100 
bambini che sono stati operati 
nello stesso ospedale in attesa 
che fosse pronta la struttura in 
Camerun. 

Nel novembre del 2009 ve-
niva inaugurato ufficialmente 
il Centro Cardiaco di Shisong 
con una solenne Santa Messa 
seguita dalla prima operazione 
a cuore aperto. Da quel giorno 

in poi l’ospedale, grazie all’aiuto 
di tutte le persone sopra citate, 
ha continuato a prestare il suo 
servizio per i bambini e per i più 
poveri con questi risultati ag-
giornati a giugno 2020.

lati affetti da problemi cardiaci 
e cardiovascolari; don Claudio 
e fra Angelo si sono quindi la-
sciati con l’impegno di porta-
re avanti questo sogno. Don 
Claudio ha contattato i cardio-
chirurghi dell’ospedale di San 
Donato Milanese tra i quali il 
professore Alessandro Frigiola 
presidente anche dell’Associa-
zione Bambini Cardiopatici nel 
mondo, e fra Angelo ha indivi-
duato nell’ospedale di Shisong 
un ambiente idoneo dove even-
tualmente potersi appoggiare 
per iniziare a realizzare questo 
sogno: ne ha parlato così con 
la madre suor Alfonsa Kiven, 
allora Provinciale delle Suo-
re Terziare Francescane. Sia il 
professore Frigiola che madre 
Alfonsa si sono detti entusia-
sti e disponibili a vedere cosa 
si sarebbe potuto fare per po-
ter portare un po’ di sollievo e 
di speranza ai tanti malati di 

cuore, specialmente bambini, 
in tutta la zona sub saharia-
na sprovvista di strutture ade-
guate. Il professor Frigiola ha 
affidato l’incarico di studiare 
la fattibilità del progetto al car-
diochirurgo dott. Alessandro 
Giamberti il quale, accompa-
gnato dalla moglie Raffaella e 
da don Claudio, nel luglio del 
2001 hanno visitato l’ospedale 
di Shisong dove la madre Pro-
vinciale suor Alfonsa e a fra 
Angelo li hanno accolti per una 
settimana. In quell’occasione 
sono state poste le basi per 
una fruttuosa, e ancora oggi 
duratura, collaborazione tra 
l’ospedale di Shisong e quello 
di San Donato Milanese ed è 
proprio in quel momento che i 
quattro sognatori citati hanno 
incominciato a lavorare per il 
progetto coinvolgendo tantis-
sime altre persone che sono 
state fondamentali per rag-
giungere l’obbiettivo e che an-
cora ci sostengono per portare 
avanti il progetto.

Queste innumerevoli perso-
ne coinvolte grazie a noi quat-
tro sognatori fanno soprattut-
to riferimento a Don Claudio e 
all’Associazione Cuore Fratello, 
al dott. Alessandro Giamberti e 
all’Associazione Bambini Car-
diopatici nel mondo, a madre 
Alfonsa e alle Suore Terziarie 
Francescane e amici, a fra An-
gelo Pagano ed al Segretariato 
Missionario Cappuccini di Mi-
lano, benefattori e collabora-
tori. Nei due anni a seguire si 
sono studiate le varie modalità 
per capire  cosa realmente si 
poteva fare per venire incontro 
alle necessità della popolazio-
ne, così  nel novembre del 2003 
è stato possibile iniziare la co-
struzione del Centro Cardiaco: 
per 6 interi anni il progetto è 
consistito nel portare avanti la 
costruzione, compreso l’arreda-
mento con macchinari ospeda-
lieri di prima qualità per il Centro 
Cardiaco, ed in modo particola-
re la formazione di dottori, infer-
mieri e suore camerunesi pres-

CARDIAC CENTER STATISTICHE DALL’INAUGURAZIONE NEL 2009
(i dati di maggio 2019 mostreranno un netto aumento a causa delle consultazioni a Doula e Yaounde)

ATTIVITÀ   2009-
2019

2020
Gen Feb Mar Apr Mag Giu

Progressi
nel 2020

Progressi
dal 2009

Consultazioni 55.078 480 407 476 477 404 489 2.733 57.811
Eco diagnosi 23.995 44 58 51 53 54 45 315 24.310
ECG (elettrocardiogramma) 
diagnosi

21.632 39 57 55 63 51 51 316 21.948

Pazienti 11.261 67 46 65 51 63 57 349 11.610
Pazienti deceduti 742 3 2 4 2 2 4 17 759
PM (pacemaker) Impianti 202 0 1 0 0 5 0 6 208
Cateterismi 539 0 0 0 0 0 0 0 539
Operazioni 815 7 0 0 0 0 0 0 822
Decessi post operatori 58 0 0 0 0 0 0 0 58
Stress Test 48 0 0 0 0 0 0 0 48
Holter 532 0 0 0 0 1 5 6 538
Consultazioni telefoniche 21.964 85 496 0 0 486 0 1.067 23.031
I.C.Ds 5 0 0 0 0 0 0 0 5
Radiografie 904 6 11 8 9 16 19 69 973

Inaugurazione e prime 
operazioni al Cardiac Center.
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Purtroppo negli ultimi 4 anni 
la situazione politica in Came-
run è degenerata in una sorta 
di guerra civile con conseguen-
ti difficoltà di spostamento 
nel territorio, e quindi anche il 
Centro Cardiaco ne ha soffer-
to perché si è trovato nell’im-
possibilità di organizzare le 5/6 
missioni annuali con squadre 
di medici che, sotto la respon-

sabilità dell’ospedaledi San 
Donato Milanese riuscivano a 
operare dagli 8 ai 14 pazien-
ti per missione, che sommate 
alle operazioni fatte dai medici 
locali raggiungevano un totale 
di più di 100 interventi annuali.

Per questo motivo l’anno 
scorso si era deciso di sposta-
re tutti i macchinari e le attrez-
zature del Centro Cardiaco da 

Shisong alla capitale Yaoundé 
per poter operare in tranquilli-
tà i pazienti e per permettere 
la continuazione delle missio-
ni dall’estero. Questo natural-
mente ha portato a delle dif-
ficoltà oggettive, ed anche se 
in parte ha aiutato a risolvere 
il problema, i costi sono però 
sensibilmente aumentati. Co-
munque, con la collaborazione 
di tutti si era iniziato a lavora-
re bene senonché anche in Ca-
merun all’inizio di quest’anno è 
arrivata la pandemia del virus 
Covid- 19 che è stata ancora 
più dannosa rispetto ai proble-
mi dei tre precedenti anni. In-
fatti con il Covid-19 le missio-
ni dall’estero sono state tutte 
sospese, il muoversi all’interno 
della nazione è diventato diffi-
cile a causa del lockdown con 
tutte le difficili situazioni ormai 
ben note a tutti. Infatti dalla ta-
bella potete notare come nei 
primi 6 mesi di quest’anno il 
numero delle operazioni è pra-
ticamente nullo. 

Il 4 luglio ultimo scorso i 4 
fondatori si sono ritrovati in 
videoconferenza con gli altri 
membri dell’esecutivo del Cen-
tro Cardiaco che via via si sono 
aggiunti nel corso degli anni. 

Durante la riunione i rappre-
sentanti delle due Associazioni 
coinvolte, Bambini Cardiopati-
ci nel mondo e Cuore Fratel-
lo, ed i due Ordini religiosi, le 
Suore Terziarie di Shisong ed il 
Segretariato Missioni dei Cap-
puccini di Milano, nelle perso-
ne di suor Alfonsa Kiven  e fra 
Angelo Pagano hanno deciso 
di continuare con l’attività del 
Centro Cardiaco che tante vite 
ha salvato negli ultimi anni ed 
hanno rinnovato la disponibi-
lità ad impegnarsi, come d’al-
tronde hanno sempre fatto nel 
passato, a raccogliere fondi 

per poter continuare ad opera-
re come si è fatto prima della 
pandemia.

Come già scritto più volte in 
precedenza, tutti questi risul-
tati sono stati raggiunti grazie 

alla collaborazione e all’impe-
gno di tutte le persone di buo-
na volontà coinvolte. Anche 
questa volta sono convinto 
che la Provvidenza attraverso il 
Segretariato Missioni e tutti voi 

sostenitori e collaboratori non 
mancherà di aiutarci.	

Preghiamo il Signore perché 
ci aiuti a portare a compimento 
l’opera che attraverso tutti noi 
ha incominciato.

Progetti

L’alfabeto del cuore
Racconti ed 
emozioni di un 
grande progetto 
missionario
di Clara Castellucci

Per l’ultima edizione di “Book 
City Milano” che si è tenuta 
nel mese di novembre 

2020, l’Associazione Bambini 
Cardiopatici Nel Mondo A.I.C.I 
Onlus ha deciso di ristampare 
il libro “L’alfabeto del cuore” 
scritto da Alessandro Giamberti 
e Renato Borocci per presentarlo 
durante questa importante 
manifestazione culturale. La 
Prof.ssa Silvia Cirri, intervistata 
nel corso delle giornate della 
manifestazione milanese per 
la categoria “Il talento delle 
donne”, ha raccontato la storia 

del sogno divenuto realtà di veder 
inaugurato nel mese di novembre 
2009 in Camerun a Shisong, il più 
grande Centro di Cardiochirurgia 
attualmente presente sul 
territorio. 
Il libro è una vera e propria 
raccolta di aneddoti, emozioni 

e successi raccontati e scritti 
da un alloggio che ospita i 
medici nei periodi di missione. 
Ci sono le storie dei piccoli che 
hanno affrontato importanti 
interventi al cuore, storie delle 
Suore Francescane Terziarie 
di Bressanone che vivono e 
lavorano a Shisong, storie di 
famiglie coraggiose e con la 
speranza di una nuova vita 
per i loro figli affetti da grave 
cardiopatie congenite. Finora 
sono state realizzate 53 missioni 
e oltre 63000 piccoli pazienti 
sono stati visitati da tutti i medici 
volontari e da quelli dello staff 
locale e grazie anche al ricavato 
proveniente dalla diffusione del 
libro, si potrà andare avanti a 
salvare piccole vite.
 
Per informazioni:
www.bambinicardiopatici.it 
Per acquistare il libro 
mandare una mail a: 
info@bambinicardiopatici.it
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Alessandro Giamberti 
nasce a Porto Recanati 
il 14 settembre 1960.
Cardiochirurgo di fama 
internazionale vive dal 2000 
a Milano e lavora presso l’IRCCS 
Policlinico San Donato. Negli 
ultimi anni si è particolarmente 
dedicato alla cura dei bambini 
affetti da malattie cardiache 
nei paesi in via di sviluppo. 
È responsabile per conto 
dell’Associazione Bambini 
Cardiopatici nel Mondo del 
Progetto Camerun.

Quante storie! Bellissime storie e storie tristissime, 
africane e italiane. A lieto fine come quella di Eugenia, 
tragiche come quella di Ines. Piene di gesti così carichi 
d’amore, come quello di mamma Nicole. 
Storie che commuovono, come i racconti di quanto 
l’infanzia sia ancora così spesso violata in Africa. 
Storie che traboccano di piccoli grandi gesti...

      fra Angelo Pagano 

Renato Borocci nasce a Jesi 
il 14 Settembre 1958.
Fotografo professionista dal 
1982 vive a Jesi dove ha sempre 
lavorato nel settore 
pubblicitario.
Negli ultimi cinque anni 
il reportage diventa la sua 
nuova grande passione.
Nel 2007 è uno dei soci 
fondatori dell’Associazione 
Onlus Orizzonti Sportivi.
    

Queste pagine sono la storia 
di un sogno che si è 
realizzato. Il sogno è quello 
che abbiamo sempre chiamato  
“Progetto Camerun”: 
il progetto che, dopo 
otto anni di lavoro, 
il 19 novembre 2009  
ha permesso l’apertura 
del primo centro di 
cardiochirurgia dell’Africa 
centro-occidentale.
Un centro particolarmente 
dedicato alla cura dei 
bambini malati di cuore.
Nei paesi industrializzati, 
la stragrande maggioranza 
dei bambini affetti da una 
malattia congenita del cuore 
(prima causa di mortalità 
infantile) è diagnosticata 
in epoca prenatale e trattata 
chirurgicamente con 
successo nei primi mesi di vita. 
Nei paesi in via di sviluppo, 
invece, milioni di bambini 
ancor oggi vivono con una 
cardiopatia congenita 
curabile ma sono destinati 
a morire per il semplice fatto 
che lì non esistono 
strutture sanitarie 
specializzate che possano 
farsi carico di loro.

ISBN: 978-88-7135-570-2
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cile raggiungerli altrimenti. Ab-
biamo ricevuto un po’ da tutti i 
responsabili in loco la testimo-
nianza delle difficoltà che han-
no dovuto affrontare e le solu-
zioni che hanno adottato per 
poter comunque continuare a 
rimanere in contatto e ad aiu-
tare i bambini del progetto. Per 
alcune missioni si è sopperito 
con ceste alimentari e di generi 
di prima necessità consegnate 
alle famiglie, in altri casi si sono 
cercate altre soluzioni. In alcu-
ni casi è stato anche un anno 
di cambiamenti dei responsa-
bili del progetto, e questo a vol-
te ha reso un po’ problematica 
la comunicazione. 

Comunque i bambini non 
sono stati abbandonati, anche 
se non siamo riusciti ad avere 
tutti gli aggiornamenti e le con-

suete letterine di Natale. Gra-
zie a tutti voi che nonostante 
i mesi difficili avete continua-
to con impegno e generosità 
a credere e ad offrire a tanti 
bambini la speranza di un futu-
ro migliore, anche nel 2020 sia-
mo riusciti ad aiutare concreta-
mente 2040 bambini.

Rispetto allo scorso anno si 
è verificata una diminuzione di 
143 bambini sostenuti dal pro-
getto. Certamente le difficoltà 
economiche che molte fami-
glie hanno incontrato a causa 
della crisi e della pandemia, 
hanno avuto il loro peso. Sono 
momenti difficili per tutti, ma 
questo ci fa apprezzare ancora 
di più l’impegno di chi con te-
nacia e “buona volontà” conti-
nua in quest’opera di sostegno 
ai più deboli, i bambini appun-
to, per dare loro un aiuto e una 
speranza. Speriamo che con il 
nuovo anno le cose possano 
migliorare per tutti e che anche 
il numero dei sostegni possa 
tornare a crescere.

Al 31 dicembre 2020 i bam-
bini nel progetto sono così 
suddivisi:

La drammatica 
situazione mondiale 
legata alla pandemia 
ha naturalmente toccato 
anche i Paesi delle 
missioni e ha messo 
ancora più in difficoltà 
situazioni già di per sé 
complesse.
Ciò nonostante siamo 
riusciti comunque 
ad aiutare 2040 bambini 
grazie al cuore generoso 
dei molti benefattori 
che con costanza 
e impegno hanno 
continuato a credere 
in questo progetto 
così importante.

Che anno il 2020! Iniziato 
nel più normale dei modi, 

in poco tempo la vita di quasi 
tutti gli uomini e donne è sta-
ta stravolta da un piccolissimo 
virus che si è velocemente dif-
fuso in tutto il mondo, dove più, 
dove meno. Nessun paese ne è 
stato risparmiato.

Noi abbiamo subito le conse-
guenze più pesanti, nonostan-
te il nostro progresso, le nostre 
strutture organizzate, il nostro 
servizio sanitario che si diceva 
eccellente. Non eravamo pre-
parati, nessuno si aspettava 
una cosa del genere (anche se 
avremmo dovuto). È stato ne-
cessario imparare a protegger-
ci alla bell’e meglio, abbiamo 
dovuto subire tante privazioni, 
abbiamo perso tante cose, per 
molte famiglie la pandemia ha 
significato il tracollo.

Ma anche i paesi di missione 
hanno dovuto fare i conti con 
questo ospite indesiderato. Ed 
hanno reagito come hanno po-
tuto, cercando in ogni modo di 
fornire anche ai più bisognosi 
i mezzi minimi di protezione. 
Chi più ne ha fatto le spese in 
questa situazione però sono 
stati i bambini. In quasi tutto 
il mondo le scuole sono rima-
ste chiuse, in alcuni casi anche 
per moltissimi mesi. E questo 
ha significato di conseguenza 
anche scarsa ed inadeguata 
alimentazione e cure sanitarie.

La situazione generale di cri-
si ha evidentemente compro-
messo anche il normale svol-
gimento del progetto Sostegno 
a Distanza perché la maggior 
parte dei bambini sono nor-
malmente seguiti nelle scuole 
pubbliche o private ed è diffi-

a cura di fra Marino Pacchioni, Paoletta Bonaiuto e Patrizia BoschiSostegno a distanza

MISSIONE MISSIONARI BAMBINI
Brasile 

(441) 
Suor Francilene e Suor Marly Silva 144
Fra Hugo César 236
Monsignor Rubival Cabral Britto 61

Camerun (155) Fra Aloysius 155
Costa d’Avorio (541) Fra Etiene 541

Etiopia (225) Mons. Angelo Pagano 131
Fra Aklilu Petros (collaboratori Lina e Antonio) 66
Abba Misrak 29

Eritrea
(518)

  

Suor Letizia Boccardo 351
Fra Camillo 94
Suor Lettekidan 73

Thailandia (24) Fra Walter Morgante 24
Kenya (135) Suor Alem 135

Totale bambini nel progetto Sostegno a Distanza 2.040
Nell’anno 2020 Bambini entrati nel progetto   31

Bambini usciti dal progetto    174
Bambini sostituiti nel progetto   401
Totali sostenitori attivi (famiglie, gruppi, singoli) 1.496

Abbiamo raccolto per il progetto SAD e 660.415,04

Resoconto 2020

Un anno 
difficile per 
il Sostegno 
a distanza
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Una Associazione 
che opera a Milano 
stando accanto a chi 
è abbandonato e senza 
nulla. Quella dell’unità 
di strada è un’esperienza 
intensa e un grande 
servizio. Ma per coloro 
che la vivono è anche 
un momento di forte 
solidarietà umana e 
sociale e anche di grande 
insegnamento 

La mia esperienza di unità 
mobile di strada iniziò a se-

guito di un dialogo con un fra-
te che mi suggerì di fare espe-
rienza di volontariato in strada 
andando a trovare “a casa” loro 
le persone, le sorelle e i fratelli, 
che vivono la strada. È inizia-
to così un percorso che mi ha 
condotto successivamente, 
con alcuni compagni di volon-
tariato, a fondare un’Associa-
zione (Volontari Francescani) 
per cercare di aiutare chi è nel 
bisogno. Tra i servizi che ab-
biamo cercato di attivare c’è 
quello dell’unità mobile di stra-
da; altri servizi sono il centro 

di ascolto, lo sportello lavoro, 
la scuola di italiano e quella di 
informatica. Il servizio di unità 
mobile è particolare, ti porta in 
giro per la città, in orario serale 
e iniziale della notte, quando la 
città diventa silenziosa e quan-
do appaiono maggiormente gli 
“invisibili”. Il servizio che svol-
giamo è basato sulla relazio-
ne e sullo spirito collaborativo 
di squadra tra i componenti in 
uscita e immediatamente dopo 
sulla relazione che cerchiamo 
di costruire con le sorelle e i 
fratelli che incontriamo lungo 
il percorso affidatoci. Le per-
sone che incontriamo sono le 

Siamo sempre commossi e 
riconoscenti per il vostro coin-
volgimento, la solidarietà e la 
fedeltà nonostante i tempi dif-
ficili, perché i bambini inseriti 
nel progetto possano crescere 
ed essere educati con dignità, 
ricevere cure e alimentazione 
che diversamente non potreb-
bero avere nel contesto molto 
povero in cui vivono.

Pro-memoria per il 
progetto ‘Sostegno 
a distanza’ tramite i 
Missionari Cappuccini

Responsabile: 
fra Marino Pacchioni
Collaboratori:	
Sig. ra Paoletta Bonaiuto	
tel. 02.38.000.272                       
fax   02.33.49.30.444
Sig. ra Patrizia Boschi              	
e-mail: sostegno@missioni.org
sito: www.missioni.org                      

Nell’orario d’ufficio dal lune-
dì al venerdì sono il riferimento 
per ogni chiarimento o comu-
nicazione.
Durata del progetto  
‘Sostegno a distanza’: 
la proposta è di sostenere un 
bambino per 5 anni.

Quota per il progetto  
‘Sostegno a distanza’: 
proponiamo 312 euro all’anno, 
ovvero 26 euro al mese.
IMPORTANTE:  
La quota annuale del progetto 
è di € 312,00.

Il Centro Missionario trattie-
ne il 10% per coprire i costi di 
gestione (spese telefoniche, 
francobolli ed invio delle comu-
nicazioni ai sostenitori, oneri 
bancari per bonifici, costi di ge-
stione per il personale e le spe-
se di struttura).

Versamenti:	
• Conto Corrente Postale  
n. 37382769
Intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 
– 20151 Milano.          
• Bonifico bancario: 
Banca Intesa San Paolo
Intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS
Cod. IBAN:  IT 41 Q  
03069 09606 100000119289
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 
– 20151 Milano.
• Assegno bancario: 
intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS

Ai fini della detrazione fiscale 
non è possibile effettuare ver-
samenti in contanti.

Per la Posta e per la Banca 
occorre conservare la ricevu-
ta per 5 anni ai fini fiscali. Per 
il bonifico bancario e per gli 
assegni, vi sarà inviata entro il 
mese di marzo dell’anno suc-
cessivo la ricevuta valida ai fini 
fiscali. Per chi non è interessa-
to alla detrazione fiscale il pa-
gamento può essere fatto in 
qualsiasi modo.

In ogni caso è importante spe-
cificare il numero della scheda 
del bambino ed effettuare i ver-
samenti con i dati con i quali è 
stato compilato il regolamento.  

Vi ricordiamo inoltre la possi-
bilità del 5 x mille,  un modo che 
non vi costa nulla per sostene-
re i nostri progetti MISSIONI 
ESTERE CAPPUCCINI ONLUS

Quando compilate la dichia-
razione dei redditi ricordatevi di 
fornire il nostro codice fiscale 
97326950157.

I Missionari cappuccini sono 
coscienti che senza di Voi po-
trebbero fare ben poco e per 
questo desiderano ringraziarVi 
di cuore e augurarVi ogni bene 
nel Signore. 

di Eugenio GalliSostegno a distanza Volontariato
Unità di strada: missionari in città 

Nella notte, 
fra i meandri 
della città dei 
dimenticati

Eugenio e Giorgia in servizio.Eugenio e Giorgia in servizio.
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Volontariato

Missionari 
nella propria città

di Veronica Pagano 

La pandemia che ci ha 
colpito lo scorso anno, ha 
portato molti cambiamenti, 

rinunce e cambio di progetti 
nella vita di tutti. A gennaio 
2020 avevo iniziato il cammino 
formativo con la prospettiva 
di passare il periodo estivo 
in terra di missione, ero 
carica ed entusiasta di vivere 
questo periodo formativo 
fatto di incontri, condivisioni e 
testimonianze che mi avrebbero 
preparato all’incontro con l’altro 
in terre lontane, ma il mio sogno 
si è presto sgretolato. In quei 
mesi, ricordo, che continuavo 
a pensare e condividere sia 
con fra Emilio che con gli 
amici volontari, che questo 
momento così delicato ci stava 
ricordando che la missionarietà 
dobbiamo viverla nel nostro 
quotidiano, quindi cercare 
di cogliere questo momento 
per vivere diversamente e nel 

nostro vicinato il nostro spirito 
missionario. Grazie ad Eugenio è 
nata una bellissima opportunità: 
fra Emilio ci ha proposto di vivere 
nel periodo estivo il servizio 
con l’unità mobile di strada, e 
con alcuni amici volontari del 
Centro Missionario abbiamo 
così iniziato questa nuova 
esperienza. Il primo venerdì 
sera di luglio che siamo usciti 
diluviava; cercando un riparo 
abbiamo incontrato 3 persone, 
e attraverso un bicchiere di thè 
caldo e qualche crackers siamo 
subito entrati in connessione 
con quelli che non potevamo 
sapere sarebbero diventati i 
nostri AMICI del venerdì sera. 
Nei mesi successivi attendevo 
il venerdì per poter incontrare i 
nostri amici. Quando si parla di 
servizio in strada si pensa che si 
distribuisca cibo e beni necessari, 
ma in realtà il servizio è offrire il 
proprio ascolto, il proprio cuore, 
il proprio tempo, per scoprire 
che dietro ogni persona c’è una 
storia di vita, una sofferenza e 
tanta solitudine.  La cosa che mi 
ha stupito sin dall’inizio è come, 
molte volte, i nostri AMICI con 
onestà e dignità rifiutano ciò di 

cui non hanno bisogno, ma mai 
nessuno ha rifiutato la nostra 
compagnia, anzi se si manca dal 
giro si preoccupano del perché. 
Abbiamo trascorso tanti bei 
momenti con loro confrontandoci 
e condividendo i nostri vissuti.  
Al rientro dalla pausa vacanza 
sia io che altri amici volontari 
abbiamo deciso di continuare 
questa bellissima esperienza, la 
zona ora è cambiata, abbiamo 
incontrato nuovi amici che 
ad ogni incontro ci donano 
una parte di sé.  L’aspetto più 
bello di questa nuova forma di 
missionarietà è proprio l’incontro 
con l’altro, con i fratelli e le 
sorelle che vivono per strada e 
con i miei compagni di servizio. 
A volte, per non conoscenza, 
giudichiamo e mettiamo dei muri 
tra noi e l’altro, ma aprendoci al 
prossimo possiamo comprendere 
quante cose ci accomunano 
e che fondamentalmente 
siamo tutti uguali, siamo delle 
creature amate dal Signore. In 
un momento così delicato dove 
tutto sembra essersi fermato, 
in realtà per me si è aperta una 
nuova porta, un nuovo sentiero da 
percorrere con nuovi amici.

più svariate e ognuno ha la sua 
esperienza da raccontare, se 
si riesce ad entrare in sintonia 
con loro: da molti c’è tanto da 
imparare circa la vita, spesso 
molti hanno grande saggezza. 
Il servizio consiste material-
mente nell’effettuare un giro 
con un camper nella zona as-
segnata che dobbiamo moni-

torare segnalando eventuali 
casi da seguire. Portiamo con 
noi thè caldo o freddo, a secon-
da della stagione, e alcuni ge-
neri alimentari. A seconda delle 
necessità possiamo distribuire 
sacchi a pelo e vestiario. Il ma-
teriale che distribuiamo serve 
a tamponare alcune esigenze 
impellenti ed è uno strumen-

to per agganciare le persone e 
iniziare un contatto, che richie-
de costanza e tempo per po-
ter acquisire fiducia e iniziare 
un minimo di relazione. Come 
ogni esperienza di relazione lo 
scambio avviene in entrambe 
le direzioni, e se è vero che noi 
andiamo e portiamo qualco-
sa di materiale oltre al nostro 
essere, è altrettanto vero che 
riceviamo tanto umanamente 
dall’esperienza che costruia-
mo tra di noi e con le sorelle 
e i fratelli che incontriamo per 
la strada. In vari casi è anche 
capitato di ricevere e crescere 
anche sotto il profilo spirituale 
parlando e stando assieme sia 
ai compagni di turno sia ad al-
cune sorelle e fratelli incontrati 
nel giro. Credo che questo ser-
vizio sia un bel modo per cer-
care di camminare assieme 
mettendo in pratica quanto ci 
insegna il Signore.

Incontri con gli 
invisibili della notte.

Una èquipe di volontari.
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“Pane in Piazza” è un impor-
tante appuntamento mis-

sionario che i Missionari Cap-
puccini hanno organizzato con 
grande successo per due edi-
zioni in Piazza Duomo a Mila-
no. Il progetto nasceva nel 2018 
quando Mons. Angelo Pagano, 
Vescovo cappuccino di Harar 
in Etiopia propose ai confratelli 
Missionari Cappuccini di Milano 
un ambizioso progetto: la rea-
lizzazione di un panificio indu-
striale con annessa una scuo-
la di panificazione per dare un 
futuro a diversi giovani del suo 
vicariato. Migliaia di persone 
hanno potuto assaggiare i gu-
stosi prodotti che numerosi pa-
nificatori da tutta Italia produce-
vano ogni giorno, permettendo 
un aiuto concreto alle missioni. 
Purtroppo, causa Covid, l’edizio-
ne di aprile 2020 non si è potuta 
realizzare. Ma per non perdere il 
legame con questo progetto, a 
partire da questo numero abbia-
mo pensato di portarlo comun-
que avanti attraverso le ricette 
panarie che ci hanno fornito i 
nostri amici panificatori.

Focaccia 
barese 

La focaccia barese è un pro-
dotto panario tipico della Puglia, 
diffusa specialmente nelle pro-
vince di Bari, Barletta-Andria- 
Trani, Taranto dove la si può tro-
vare abitualmente nei panifici. 
Questa semplice e deliziosa fo-
caccia nasce ad Altamura, 
come variante del tradizionale 
pane di grano duro, verosimil-
mente dall’esigenza di sfruttare 
il calore iniziale forte del forno a 
legna, prima che questo si stabi-
lizzi sulla temperatura ideale per 
cuocere il pane. Prima di proce-
dere all’infornamento delle pa-

gnotte, si stendeva un pezzo di 
pasta di pane cruda su una te-
glia, lo si lasciava riposare un 
po’, dunque lo si condiva e infine 
lo si cuoceva.

Ingredienti 
• Farina di grano tenero gr. 500
• Semola rimacinata di grano 
duro gr. 500
• Patate lessate e schiacciate 
gr. 200
• Sale gr. 20
• Acqua ml. 650
• Lievito di birra fresco gr. 20
• Zucchero gr. 20
• Olio evo
• Pomodori ciliegino
• Origano

Preparazione
Mettete nell’impastatrice le 

due farine, le patate lessate in 
precedenza, il lievito, lo zucche-
ro e 550 ml di acqua. 

Quando l’impasto sarà quasi 
legato, incorporate il sale e la re-
stante acqua. Far lievitare per 
circa 70 minuti a 28°, poi porre 
in teglie del peso voluto (teglia 
da 28 cm. circa per 500 gr. di pa-
sta), precedentemente oleate. 
Lasciatele riposare, dopo 20/25 
minuti schiacciatele sino ad arri-
vare a bordo teglia e conditele 
con pomodori ciliegino, origano, 
sale e olio extra vergine d’oliva. 
Far lievitare per 30 minuti anco-
ra e infornare a 230° per circa 

25minuti, sfornate le vostre fo-
cacce baresi e gustatele in alter-
nativa al pasto, a merenda o 
come stuzzicchino. Varianti: si 
può usare anche solo farina di 
grano tenero oppure solo farina 
di semola rimacinata e aggiun-
gere delle olive nere.  

Nicola Guerra è un 
amico panificatore 
del “Panificio 2000” 

dei f.lli Guerra di Bari.  Nel 
1955 il Sig. Tommaso Guerra, 
fondò nella periferia di Bari 
il “Panificio 2000” dove 
produceva esclusivamente 
pane e focacce; i figli Nicola 
e Mario ereditano dal padre 
non solo l’azienda di famiglia, 
ma soprattutto la passione 
per l’arte bianca, e per questo 
sono riusciti a far crescere 
l’azienda, trasformandola in 
un laboratorio di pasticceria, 
rosticceria e gastronomia in 
grado di soddisfare i palati non 
solo dei clienti locali ma anche 
degli estimatori di tutta Italia.

di Nicola Guerra

L’appuntamento solidale di Missionari Cappuccini 

Le ricette di 
Pane in Piazza 

Ricette dalle missioni
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Spiritualità

In occasione del 150º 
anniversario della 
dichiarazione di 
San Giuseppe quale 
Patrono della Chiesa 
universale, 
Papa Francesco ha 
indetto con la Lettera 
apostolica “Patris corde 
– Con cuore di Padre”, 
uno speciale “Anno di 
San Giuseppe”. 
In questi mesi 
la pandemia da Covid-19 
– scrive il Papa – 
ci ha fatto comprendere 
l’importanza delle 
persone comuni, 
quelle che, lontane 
dalla ribalta, 
esercitano ogni giorno 
pazienza e infondono 
speranza, seminando 
corresponsabilità. 
Appunto come 
San Giuseppe.
La rubrica di spiritualità, 
partendo dal documento 
pontificio, si ripropone 
in questo anno di 
presentare alcune 
riflessioni sulla figura 
di San Giuseppe.

Guido Reni, 
San Giuseppe col Bambino,
Houston Museum of Fine Arts.

Scorrendo le pagine del Van-
gelo di Matteo, ci si accor-

ge con facilità, ma anche con 
stupore, di quanto i gesti di san 
Giuseppe non solo raccontino 
il modo in cui ha vissuto il suo 
personale ruolo di padre putati-
vo di Gesù, ma di come, soprat-
tutto, la sua vita, i suoi pensieri, 
perfino i suoi silenzi, raccontino 
la verità più autentica del ruolo 
di padre. Che prima di essere 
ruolo è vocazione: nel senso 
di dono divino che precede l’i-
niziativa umana, ma anche nel 
senso della missione che corri-
sponde al dono e della respon-
sabilità, gioiosa ma seria, che 
scaturisce dal dono.

Un dono radicale e unico. 
San Giuseppe si ritrova ad es-
sere padre verginale di Gesù: 
quello da lui ricevuto è quindi 
un dono così radicale da toc-
care e varcare la soglia dell’im-
prevedibile, senza per questo 
essere casuale. Il Figlio viene 
infatti dallo Spirito Santo: non è 
dunque il frutto di un caso, né di 
uno sgradevole imprevisto, ma 
il segno preciso di una precisa 
volontà e di un altrettanto pre-
ciso disegno. Di che cosa, lo ve-
dremo in conclusione. Giusep-
pe si ritrova perciò tra le mani 
un dono: un dono così originale 
che, se sulle prime gli fa pren-
dere in considerazione la pos-
sibilità di ripudiare in segreto 
Maria (cfr. Mt 1,19), alla fine 
– grazie anche alle indicazioni 
dell’angelo del Signore – viene 
da lui accolto. “Anche”, perché 
Dio rivela, ma non costringe. Il 
che avvalora moltissimo l’acco-
glienza del dono da parte di san 
Giuseppe: la sua, perciò, non è 
una paternità imposta, ma una 
paternità scelta. In assoluta li-
bertà. Non l’ha cercata, se l’è ri-
trovata: ma quando, nella fede, 

coglie la mano di Dio in ciò che 
è avvenuto nella sua Sposa, lo 
sceglie e lo fa suo. Sceglie, cioè, 
la possibilità di fare proprio ciò 
di cui non è lui l’autore. Una 
scelta umilissima e coraggiosa, 
ma che non deve far scivolare 
in secondo piano il fatto che ap-
propriarsi di ciò di cui non è lui 
l’autore è grazia prima ancora 
che scelta. Una scelta santa e 
sapiente, visto che san Giusep-
pe comprende che in questo 
modo parteciperà nientemeno 
che alla stessa paternità di Dio 
Padre: diventerà cioè non un 
padre qualsiasi, ma un padre 
direttamente a immagine e so-
miglianza della Prima Persona 
della Santa Trinità! È per questo 
che la sua scelta non può e non 
deve far passare sotto silen-
zio il dono, davvero incredibile, 
che gli è stato offerto, ma può 
e deve metterlo maggiormen-
te in luce assieme all’Autore 
del dono medesimo. Che quan-
do dona, dona tutto. Anche Se 
stesso.

Un dono da difendere con i 
denti e vivere con disponibili-
tà. La vicenda di san Giuseppe 
mostra però, che se grande è il 
dono della paternità putativa di 
Gesù, grandi sono le responsa-
bilità e le fatiche annesse. Pa-
dre di Gesù Giuseppe lo è non 
per natura, ma per vocazione. E 
soprattutto per scelta: la scel-
ta combattuta e responsabile 
di obbedire alle parole dell’an-
gelo che lo invitano a tenere 
con sé Maria, la scelta combat-
tuta e responsabile di chi pon-
dera le decisioni («Mentre sta-
va considerando queste cose» 
– Mt 1,20), la scelta combat-
tuta e responsabile di fuggire 
dai pericoli che incombono sul 
Bambino e di cercare un luo-
go adatto al parto. Dirà Gesù: 

di fra Luca Mantovani 

San Giuseppe,verità 
della paternità cristiana
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Spiritualità Sostienici

«Le volpi hanno le loro tane e 
gli uccelli del cielo i loro nidi, ma 
il Figlio dell’uomo non ha dove 
posare il capo» (Lc 9,58). San 
Giuseppe lo ha vissuto in anti-
cipo. Dio è movimento e mis-
sione: dunque, essere padre di 
Gesù non semplifica, ma com-
plica l’esistenza di san Giusep-
pe. Custodire la vita di Gesù, in-
fatti, significa per lui custodire 
una vita minacciata o rifiuta-
ta. E questo perché «il mondo 
è stato fatto per mezzo di lui; 
eppure il mondo non lo ha rico-
nosciuto» (Gv 1,10). Dio vuole 
amare tutti e donare tutto, ma 
non tutti vogliono capire. San 
Giuseppe, però, riconosce, 
capisce e accoglie. Anche tra 
complicazioni e contrarietà. A 
proposito del «sì» con cui Maria 
ha risposto all’angelo Gabriele 

nell’Annunciazione, ai giovani 
di Panama papa Francesco 
disse: «Il “sì” e il desiderio di ser-
vire sono stati più forti dei dub-
bi e delle difficoltà» (26.1.2019). 
Vale anche per san Giuseppe.

Un dono per tutti. Inevitabili 
le ricadute di tutto questo sulla 
verità che si cela dietro alla mis-
sione di essere padri in senso 
cristiano. Dice Gesù: «non chia-
mate “padre” nessuno di voi sul-
la terra, perché uno solo è il Pa-
dre vostro, quello celeste» (Mt 
23,9). San Giuseppe ha vissu-
to pienamente questa parola di 
Gesù. Non perché non sia sta-
to vero genitore di Gesù (tutt’al-
tro!), ma perché lo è stato per 
la salvezza dei peccatori. Per 
aiutarlo a sciogliere i dubbi sul 
concepimento verginale di Ma-
ria, l’angelo del Signore spiega 
infatti a san Giuseppe lo sco-
po della sua missione di padre: 
«tu lo chiamerai Gesù», gli dice, 

«egli infatti salverà il suo popolo 
dai suoi peccati» (Mt 1,21). Giu-
seppe diventa cioè padre per 
partecipare alla paternità di Dio 
Padre che manda il suo Figlio 
per la salvezza degli uomini. È il 
disegno preciso di cui si parlava 
all’inizio e che ha fatto della pa-
ternità di san Giuseppe non un 
caso o un imprevisto, ma una 
precisa risposta d’amore ad un 
preciso disegno d’amore: quel-
lo di Dio per noi. La paternità di 
San Giuseppe svela, quindi, la 
verità di ogni paternità evange-
lica, da quella genitoriale a quel-
la spirituale di chi svolge il mini-
stero dell’accompagnamento: 
si diventa padri di qualcuno non 
per trasmettere il proprio “io”, 
ma per generare figli che, uniti 
a Gesù, sappiano chiamare Dio 
con il nome di Padre e mettersi 
così al servizio esclusivo (e gio-
ioso) della Sua volontà e della 
Sua paternità. L’unica che può 
salvare.

Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere la celebrazione di ss. Messe 
suffragio di un caro defunto presso una delle nostre 
missioni. Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le 
nostre opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione fiscale 
 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org

Bartolomé Esteban Murillo, 
Sacra Famiglia col cagnolino, 
Madrid, Museo del Prado.
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Buona Pasqua!Buona Pasqua!

Oogni tappa della vita è un tempo 
per credere, sperare e amare. 
Questo appello a vivere la Quaresima 
come percorso di conversione, 
preghiera e condivisione dei nostri beni, 
ci aiuti a rivisitare, nella nostra memoria 
comunitaria e personale, 
la fede che viene da Cristo vivo, 
la speranza animata dal soffio dello Spirito 
e l’amore la cui fonte inesauribile 
è il cuore misericordioso del Padre.

    Papa  FrancescoFrancesco

 Buona Pasqua! Buona Pasqua!


